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ALL’ 

ILLV STRISS* 

!, SENATO 

* Della Nobile Città di 

# v # • f • 

f , MESSINA. 

X»i . CI J : ' L J. ~ Gl 10i 

I Signori 

D. Celare Pdei , D. Antonio 
' Belli, Fra A ntonino Gattho 
Caualier Gierofolimitano , 
Gio. Pietro d’Arena, D.Fra 
celco Keitano, c Vicenza 
Pellegrino. 

Attendo iotrala- 
feiati per li caldi 
della jftatei lun- 
ghi , «= continui 
itudij impiegati nella comi* 
polìgone d’vn mio Poema-i 

* a He- 





Hcr nco , ho impofto fine al- | 
la prticntc mia Comedia del- ; 
le Liti di Pindojgia molto pri 
ma cominciata, e promefli al 
mondo, ma per altre mie oc- 
cupatami interrotta . Quella 
aor io dedico, e cenfacro alla 
arotettione delle VV. SS. Il-, 
uftriflime , e con ragione^ , i 
>erchc contenendoli in efla_» 
e lodi , e difefe della più bel- 
a parte del mondo , dico del- 
a Sicilia, conueniua che (ì of 
erilce alle V V. SS. Illuftrii- 
ime, iupremi Padri della no- 
Ira Patria Meffina , la quale, 
per decreto della Romana-» 
(epublica,de’ Celari Augu- 
ti , e gli altri Regi , che nella 
ticilia dominarono , e molto 
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più per lo merito , per lo fico, 
c per lo valore di quello f:r- 
tililfimo Regno è celebratil- 
fimoCapo. Riccuano, qua- 
lunque ella fia, quella operec 
ta > la quale con ogni (inceri- 
tà d’animo lor offcrilco , {pe- 
rendo fra poco far leggere al- 
le VV. SS. lllu {indirne cotti 
ponimento più graue del lo- 
pra accennato Poema Heroi- 
co, intorno al quale (on quali 
del tramaglio lui fine . Egli è 

della forma de’ moderni al- 

« 

quanto diuerlo, e quello per 
la varietà del {oggetto : Pcr*> 
che eflendo il Poema fondato 
{opra li guerra Troiana ( bea 
che delle cole , che ne Icriuo 
Homero, e Virgilio, ben moi 
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to lontano) venendo aH’vfati- 
za de’ Gétili fi dilcoficrà mol 
to dal modo dell’Epcpcie di 
quelli tempi . Il che io Audi- 
olamentehò fatto tanto, per 
bauer cam po difauolcggiare 
a mia voglia , quanto ancora 
per non incontrar nelle ma- 
terie , che da’ no Ari Poeti lo- 

0 

no Hate affai lodeuolmento 
trattate , e per ilchiuar di più 
qualche difficoltà , la quale^ 
a i Poeti Icrittoti dcU’imprele 
de* Cri Aiaei intorno a’ laiciui 
Amore fi iuole ragioncuol- 
mente opponcre , 

Non sdegnino in tanto le 
y V. SS. Ulufiriffime la pie-* 
ciolezza del prelent&a dono > 
tua la compaffino con la gr £- 

ìiàV” w ” " dez- 



dezza della-» mia volontà , è 
molto più cotL» l’immenfità 
della lór gentilezza , mentre 
per fine lor bacio le mani. 
Mflìna adi primo di Aprile » 
i6ì 4- ' ; 

. il 1 » «*» 

♦ • * •* - • ’ N . - ' 

Delle V7. SS. Illuftrifs. 
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Humilifs. Servidore 
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Scipione Herrico 
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tnterlocvtori 

Delle Liti di Pindo . 

*• .5 ' * m ^ \ j f- 9 J - ' ^ • 

Luciano* 

Italia. 

Sicilia. k 

Apollo . 

Momo . 

L. Portio Calbcto . 

M. Antonio Moreto . 

. Choro di Poeti . 

Marte . 

La Scena é in Pindo . 

NEL MARITAGGIO DI 

VENERE. «| 

fB B . W, r « • , ! ■ *'i . ^1. '«J 

: Comedia in Comedi*. 

% : i * * u. ; j J ^ 

4 g m S - -yl ìf'2^ 

Prologo ♦ 

Momo . 

Venere. 

Giunone,* 

Marte . 

Volcano • 

Bellona. 

Mercurio. <V 

Pallade . 

Choro di Dei S 

La Scena è in Cielo • 
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DELL;A CLARICLE 
Tragicomédia in Comedia . 



Amorcelefte Prologo . 

Idafpe Re di Etiopia . 

Perlina Regina fua moglie » * 

Clariclea . 

Teagene. 

Morebo . 

/ _ / . t v _ 

Termine, cioè Paimira figlia del Re _ 
di N ubi da mafehio » 

Sifimitre Sacerdote . . . > 

Miniftro. .* 

MelTo, Nuntio. - 

Caricle Sacerdote 
Choro di S àcerdoti » 

Choro di Soldati. 

Choro di Vergini. 

Choro di Donne . 
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La Scena e in Méroe d’Etiopia . 
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Luciano Samofateno . 
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C Onucneuol cofa c , Signori % chc^ 
io faccia il Prologo . perche fe iò . 
bno ftàt© il maeftro dell'Autóre per 
quella Comedia é ragionatole anco, 

:he io nel recitar di efla efebi il primo 
:ome guida n e conduttiero de’ recitan 
:i . Ma voi forfè non mi conóscete, ed A 1 
ilcuno mi dirà : chifei tu , che cotaii- 
:o t’inalzi ? Volete dunque fàp'eièii;. 
nio nome ? Io fono quel celebre Lu- ' 
:iano Scrittore de’ Dialoghi : colui y \ 
:he fottole fìnte burle, noli già cofc' 
li burla hà celate : e con far parlare i 
norti , h i riprefi i vini , e nelle fattole 
le gli Dei ha rapp^efentate i fatti d 
>li huomini . Io fon colui, che hò in- 
gegnato all’Autore fare vfeire nella fee 
tagli huomini, e gli Dei, e parlare in- 
leme l’antiche , e le moderne genti . 
^hefe Apuleio con imitare amplili- 
:ando vna mia picciola operetta del- 
* Alino, ottenne coli celebre il nome, 
j?era cofi anco quefto Autore non 

i Cffc,,* 






fcguitare i miei Dialoghi in quefta Cc 
media fare forfè dcirimmortalità l’ac- 
quifìo . Ma egli s’inganna, perche tar 
te, e tante fon ì’cpere 5 che fi manda- 
no ad immortalarli ad Apollo , che ; 
Notai di Parnafo non hanno tempo 
di refpirai e: fi che molte compofìtip. 
ni nel libro deirimmortalita fi regi ^ 
forano , ma molte, e molte fi lafciano 
jn dietro . Hor per ritornare al propo 
ifito , poiché hauete vdito chiiofia, 
vdite ancoilfoggetto di quefta di me 
imitatrice Comedia. Ella c intitolata 
le Liti di Pindo , perche trattandoli 
in Pindo varie , e diu erfe liti de* Prin- 
cipi , e Signori del mondo, fi difeute, 
in particolare quella, che fi finge dle- 
re traritalia, eia Sicilia. Ha J’Ifola 
di Sicilia.ua l’altu vra fingolar prero 
gatiuà , chic eflendo dia di forma tri- 
angolare ad infembianza del Delta.* 
Greco la fuaimagineèftata colloca- 
ta in Cielo cò le ftelle polle in form® 
triangolare . Onde dille il Poeta • 

ti Delta apprejjò 

E' quella imago che figura , e ftgna 
^ L'lfcla,cht tre monti inalba in m are 1 
Ed efll ndo quefio honore di tutte le 
sparti del mondo alla Sicilia lesamen- 
te concelTo, lltalia inuidiofa della glo 
ria altrui , comparendo nella Corte 

«te 



ci Apollo pretende» cne tra le imagine 
iià tolta dal Cielo . Con cucita occa- 
f one i Siciliani , venendo in Pindo a 
difender la lor caufa , reciteranno in- 
nanzi ad Apollo vna Comedi cd v- 
nà.Tragicomedia ■, e per quello Pope 
rafarà Comedia Tragicomedia in Co 
media. La lite non li deciderà perla 
ragione , che vdirete 5 lì che la Sicilia 
reitera in poflelfo de gli honor fuoi . 
Hor voi Signori) che le glorie della Si 
cilia liete venuti ad vdirc(Se la Sicilia 
di tre promontori in forma triangola 
re fi pregia , onde Trinacria, e Trique 
tra li fa nomare) Tappiate , che da voi 
altri Àfcoltatóri elfa anco in quello 
luogo tre cofe delìdera, cioè lìlentio 
nella bocca 5 attentione nelTorecchiO) 
ecortdìanelcuore. Àdio.- 

- . » -i ' . •. • 
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ATT O PRIMO? 




SCENA PRIMA 

' j 1 . j li'joion * c 

Sicilia 9 C aHeto, Homo • 
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S lamo finalmente giunti Mia 
Corte d’ApoilOti apparec- 
chiamoci a piu gratti traiia- 
gli,che non fono Itati quél- 
li del camino* 

Calò. Credo , che quello fia il Piag- 
gio di Apollo, il gì an Portico, e'1 
! • Carcere qua focto me nz* donano 
manifefto inditio * v 
SU, Qui bifogna prudenza , flemma, 
efopratuttonon fidarli d’alcuno, 
perche le genti , che qui habitato , 
oltre che fono da fe ftdtì bugiarde , 
e furbe, non poflono renere cola al 
cuna celata, cd alle volte,perhaue- 
re occafionc di parlare, ciarlano 
v contra loro ltefli . ' i i / I 

Calb * In fine balta dire,che fono Poeti. 
Sic, Ma chi é coll ni,, che efcc ? -irni 
Calb. Alla fembianza mi pare che fisL* 
• Memo, egli è ben cerco u ; : -S .\. h 
Sic. Voglio /armigli incontrò, perche 
ini batterà veduta. Buoa didV. S. 
Signor Momo . 

A •• Me. 



S 1 ATTO 

Me. Beo venuta Signora Sicilia > 

Sft. E come in quelli luoghi V. S. j 
quale Tempre folcila {tare in Cielo ? 
Mo. Signora, chi perde il credito vna 
voltarmi pàt quafi imponìbile, che 
lo ricuperi più : echi comincia ad 
f eflejr inoltrato à dito y bifogna-che 
-rfeorphri da quel paefe.lo era eja in 
-sCieljo, e perche qualche volta con- 
. Torme era v£o mio, pari atta libero. 

E chi non haucrebbe parlato, vede 
,;do che Marte il quale fù ballona- 
to da* Titani, il fònici brano: Diana 
oJaqualeiit concubina di Orione * e 
di Endimeone, fi fa chiamare Dea 
f «della. Caftitò i lafcio Ilare il putta- 
t jiefnlo di Venere, i latrocini Mercu 
r drio, il vedere Saturno fenza tellico 
li. Apollo coti Giacinto , e Gioue 
con Ganimede . Nulla dico di quel 
- che iofpHxiua mirando* che fi com 
4 par,cia>tra gli.alti i Dei il Nettare , e 
PAmbrofìa, cd io per lo più ne re- 
ftacia r digiunb:‘e grann ventura mia 
riputaua fe poteua alle volte lecca- 
le alcuna piatto piùi tòfto (parlò f 
delle baue altrui, che di quel celeltc 
' licore . Per queltò io, per pattare la 
melanconia, fchcrzaua con qual- 
che facetia,cóforme lì fuòletra ga- 
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P OR TI ao i 
: aarrèmibininirr Ma peirchribdice i 
r ' Pf'dtici L io, che no fi de u e motteg- 
* ^ Iarc fc PT a il vero, fe ncoffcdcua- 
r mo quelli Sifoni ondeiffu: 
® 5?®*** da G iótie* che taceffi: tfvb 
-dhiacqui in m anidra: ma cò tutto 
i. ciò agni mioTTfb, , ogm : m f b 

i l r?^§ ni J I1 l 3C cenno, c finamente il 
-t amo meddnrio jfacer? 'era appi! cawS 
-ilo a maltdicenza. H&irvcdcndoiio 
- che era odiato datorti gh Dei, e co 
^ofaoifcendoicbciìa metto perìcolo- 
io efler nemico de 5 Magiftrati|it3ua 
Jh quando vogliono toglierti cBnaN? 




• ‘«tootrtìH tìrJtez^a Torrida fda_ 

3 Wfc2 e ^'° ,i?r tf ’* WrtWM» efiliò. 
oed instato dal.Sijgnqr Apollo, Tori 

S/r. Ma come «jurlapaiTa Y.S. ' " 

' ‘ ' A- nK'gho i erto, pei o mi paueef. 

ftr^iito da vn conci ario in vnStf 
V i,” ogho duo , in Cielo èr» j 
i.I abbiorrito , perche alle volte co£ 
-^ualcl^ motto pungeua alcuno^ 
- qiVi.dlPh.Mwo pollò pungere l 
motteggiare, quanto di* Poetiche 
0 qua dimorano, in tutte le forti di 
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male- 
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maledioenze lupe rato mi veggio : 

- onde fpefTe volte me ne arrofilfcoj 
e doglio, e certo, le la peffìma vita 
i< ?cU effi’Continuamente non mi fom- 
u miniftrafle materia di parlare, farei 
crepato di colera . Ma quale occa- 
tlvone fpinge V. 8. a venire in xpiefti 
' ; luoghi ? • . • ! ..'rr \x-.i\o.oh 

fic.DirolIa : V „ S.ifìi che pèr la fertili— 
i e per milFaltre prorogatine del- 
; Titola mia di SiciliaVftVà lei concef. 

foche foflè a caratteri di Aelle de- 
i fcritta in Cielò v . ‘ n i . c ; 
Ma.’IDòfi è • • - ' ' jy ol 

Hor quefto honore, gìufto pre» 
mio della VirtlV,hà cagion at a incre- 
dibile inuidia d tutte Tal tre Itole, e 
Prouincié del Mondo^lefFetto del- 
la quale hò Tempre prudèntemente 
io cercato sfuggire , cori mandare* 
del mio frumétoin varie parti, prò 
curando con limili feruiggi farmi 
ogni riatlorie grata , e piaceuóle , c 
j coli mi fono intrattenuta «fino ad 

• bora ! Ma viti mamentr,perchefein 
pre tra* vicini più regna J’inuidia,!* 
Signora Italia ècomparfa in que- r 
ito Tribunale del Sig. Apollo, chle- 

, dedo che fiano tolte dal Cielo que 

* fte ftelle > con le quali il mio Siculo 

" J 1 * * :ui: Re» 
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PtìRrl^M/.O J 
pV; Regno vieni figuratq , e per que- 
: c fko hot: io qua fon venuta i dire le 
T.unttf ragioni , e fé quà' ( fi come io 
‘.n'Mon dubito) Jagiuftitia tiene il fiio 
luogo, hauerpi il defiato intento . 
Bio. Hi recato forfè > qualche don^ti- 
uo per la Maeftà del Sig t Apollo ? 
tic. Son yemiri ineco alcuni de! pfie- 
fe, canto per difender la caufa loro, 
- quanto ancora per far vdire hoggi 
~ àfuaMaefta vna Comedia, ed vna 
; Tragicomedia, che forfè. ©OP éi* t 
-jìfpiaceranno» c 1 

Mo. Ma in fine tutte fon fau ole- <cnn~ 
i tioriii Poetiche> defle: quftli quà vi 
. ccofi gran quantità, che generano 
naufea> elebuonè ^eleltrifte # ó 
$ic. [Che dunque, doueua ioprefen- 
tare al Dio de*; Poeti fc non cofo 
Poetiche i 

Ho. V.S. s’inganna* Più meglio fareb 
be fiato vn don iti ti o di trecento ,o 
quattro cento arti? ai feudi . 

Stc. Cappati , e perche ? 

Ho. E perche? Non fa V*S. come hog 
giè fallito Parnafo, e Pindo,ed Eli- 
cona , e tutte qUeft’altre mótagne, 
equ'efio per elle r dalfitiflìnia Parte 
Poetica, fi eh? non entrando per la 
via della Poefia vivdenaio * e con» 

ovov ^ 3 cor- 
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-tWr'éhdo qui perritoueraffi ifriife 
^tft^oeti in inntmierabiJc multitudi* 
ot rtc, la Reale entrata cTApoIFo per 
copri i*tif fi tra tanti , è bifogno; Che 
fi àilifcU i n àtomi ;Qoefta mattina 
~ i: ÀpolIo ! hon hatrendo altro cònsMk 
pàfcere i Poeti -, fece macinare vn_i 




Scorri p arti 
te rio mangiare , chi li fece vn a'm i- 
tielìs a di iauole , chi vna frittata di 




inghiottì 

^^aèl'cibOj^che più coito alle beltie, 
chea gli hu® mini fi conuienè . Eifi 
^‘hattnói veftimenti, che*fcmbran$ 
»i*eti di pefeatori > e farianò il ritrat- 
to della morte, fe non haueffero la 
pelle 5 e la lingua » quale pef gratia 
de* cieli Tempre co ni emano fan a, ed 
intatta . che fe V. S. hauelTe recata 
qualche mangia àquelti Poeti-not 
te 5 e giorno a gtiifadi ranocchie ne*' 
patani non farebbono altro ehcci 
calare in fattore di V. S. 

Sic. Ritornata che farò in Sicilia vo- 
glio mandare al Sig. Apollo buona 
u quantità del mio grano . Ma ecco 
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PORTI 'fM O $ 
clic ver fq qua viene l’Italia* *ni!par 
o> riucderci. o u'ifcnp *b : ' 

SCENA SECONDA. 

jIi ■ c% * c n non jxì y fi r oi 

Wom#. X salia » Sicilia vi ,, ; n 

v p*f -$NI 

C Rrede la Sijnora Sicilia c<5n_* 
quattro canzoni Siciliane* ed 
altre tante ragioni fallite ottenevo 
ogni cofajfpeci al mente in lice ofi 
importante : però ella non si', che 
fenza dinari » ne in guerra, ne in^pà 
ce fi può viuere * Hoggidoue v^il 
pondo de* dinari s ‘inchina la bilan- 
cia d Aftrea,e la vietò . quandp é 
, nuda sVrofifce comparire nel pu- 
blico « Dammidanarijche metterà 
. monti fopra monti 3 piw meglio * 
che non non fecero i Giganti , che 
feelfihaudlero prefa la via de* di- 
nari farebbono per auucntura re- 
ttati vincitori . I denari fon necef- 
fari arico per morire diceua-# quel 
ga’amfhuomo detto Focione . 

Ita. Che ragiona V. S. di dinari feco- 
fteftb ? ne hà forfè bifogno ? 

Mo. E chi non ha bifogno di elfi 3 in-* 
particolare io , die viuo alla gior-r 
nata 3 foccorfo hor da qucfto ? hor 

A 4 da _ 
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-da quetfakro Nume • di quello , c 
da quell’altro Principe, perche fo 
far piaceri ancor io . 

IM* Prènda V. S » quella collana d’o- 
ro 3 c fi. ricordi , che non meno de 
gli altri Priàcipi è amato dalli talia. 
ì kto. Troppo gran benignità ricono- 
féoin V. S. eda ciò prendo argo- 
mento, che con gran ragione ilo- 
rafteri afchiera a fchier-i^ guftano 
di venire a goderla- 
f ta. Me nfc rincrefce certo,? vorrei ef- 

- fer a guifa della Scitia» e della Mau- 
ù litania , e d’altri macelfibili Régni , 
; àccio tante barbare , ed inhumane 

liationi, allettate dalle mie benigne 

- àccogliènze,noR vi concorrefieto, 
ed impitroiiandofi di nte à guifa di 
vilferuanon mi trattafiero . Ma 
lafciamo tìrar quefto . A. V . S. non 
dico altro, che quello è picciolilfi- 
mo fegno di quel che ìlei dono, mi 

* Comandi pure alla libcrasche mi ve 
drà lerhpre ad ogni fuo piaceri 
prontitfima. 

Mo. E con parole, e con fatti V. S. mi 
rende obbligatiifimo alla fua gen- 
tilezza , e vorrei haucrr occalìone 
di impiegarmi al fuo feruiggio per 
renderle in parte il contracambio. 

ita . 
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Ira. Benché Ila obligatilfima à lei per 
mille fauori riceuuti , pure confida 
ranella fua buona volontà lafup-* 
plico , che mi fauorifca in quefta-» 
lice, che hò co là Siciliane ome forfè 
V.Ssi. 

340+ La sò benrflimo, e prometto, à 
V. S. d’impiegare in fauor di lei o- 
gni mia industria apprefio S . M« c 
fuoi tninift»,per quanto le mie po 
che forze faranno ballanti , Qi^e 4 
filo folole dico» che mentre V.S.hi 
dinari tiene ogni mezzo d x ottene- 

* re ogm vittoria Sicilia lamiferel-» 

1 la qual hora è partita da me, fpera 
vincere co»-» allegar Cefti, e para- 

t grafi >ma efla s’inganna ben mol- 

' . tO' •• 1 0 J j r .[ jì . , 1 i ■ 

| tt. Sento in vero gran doTore^ma ni 
già pietà delle fue mi ferie, per oche 
efTa delle fue fciagure ditata cagi- 
one » r " 

•fcfi JV ì ‘I .iV . 10*ì 'U J i 

> S-CENA TEJtZÀj-n 

tm y t ìtio }■<>.*. ' j n y hi' ib';m 

^yllotltaltipAUMf, ’ ni 

nitr p'i .r-uv: \ : ;»..«• jì!*> ì oÌA 

Signore, ì 

v^p.Che donai quella^die parla tecòl 

^ 5 Mo * 
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Mo. E la Signora Italia ,non la cono- 
fcetc i 

*Ap % Italia mia , benché il parlar fia in - 
‘ ' damo + - ■ ’ •/ ; ij. . ) 

&jtlepiagl>c,momli (gio+ 

Che nel bel corpo tuo fi fpeffe io veg- 
Ita* Hi ben ragione V.M. di dire que 
• Hi ver fi.. r: V ^ 

Jfp. Sapete . La voftra litvcà’ Sicilia- 
ni hoggis’hà 4a terminare.; 

1 14 Qoefto è il mio deli derio . 

La Signora Italia c meriteuole di 
ogni fauore , le fia i accomandata . 

Inqnefta n olirà Corte la racco- 
*' mandationetyfcl fauore nella-foLc» 
f agione fon polle: fi, che non delie 
« fpefar rin tento fé non hà r agione, 
ne temer aggi auio mentre fi deci- 
deiigiufto. r - *' 7 hi oJm*2 .iqj 
Ita. Cofi é,e tale fempre è fiata la pià 
opinione, e volontà b 

t^p. Marno . Sicilia mi hi parlato», e 
vuole hor hora rapprefintare nel 
no Ubò pubblico /I fót&Dv$ a Co- 
media, ed vna Tragicomedia, e mi. 
ha pmmefflQ fornii vdire gran cole.. t 
JWoì.E. che- gran cofe ■? haueremo àfen 
tire ancora le gofferie Siciliane? nò 
fapete>che hauemaroreCchie hof- 
maliarde ^er io cicalar di tatuimi 

ti*. . t/i p u 
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ufp.E noi fiaino fordi del cicalar tuo» 
acconciali lafcena, e non ii parli 
più» 

* _ 

SCENA. QVARTA * 

Choro di Tosti , Italia * Monto * ~T » 

, . • ; . ; ■ A\ J 

A Tipi peneri Voéti '5 ;; ’ * 

Otte date due quadriti 
Di Varnafo q Cittadini 
Cefi il del vi ftcci alidi * * 

Co£ if CW vi faccia lieti, '? 

Di Tarnafo aCitt adirti 1 , a 

Date date due quaderni T )f i 
^dnoipoucrivòeti . 

Ha. O poueri Poeti qaa Hate catara 
ti . Diamoci la lemofina . 

JMo. Lafciategfi prima catare viri poco* 
Cbe.'P* Dateci l’elemofìn* 

Seguaci di Tpemopna r ; ■ ì - 4 • & 

Ter amor de gli Dei 5 < . ; 

Ter amor di colei 9 
Ter amor di colui » ! i (>a 

Cbc vifàgridar sìpre ahi obi, bui fruir 
Ecco cfe'iò mora 1 ‘ c ~ J ‘ • ,? 

Date riflorO' 1 ‘ * * •«. TfiVtnr > il 
So* già ire fetti mane , . n ort 

Che non gufìata hó- frane » 

E s' ale un non mi aiuta > * 

La miaimmortahtàcertoè perduta i 
‘ A 6 , 1 * 4 * 4 
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Ita . Horsù prendete. 

Ch T. Ira/ta tutta bella 

V oprerà la fembian%a t e a la fauella: 
Cerne al noftro martoro 
Tofgi grato rtfloro y 
Cojt tl Qiel ti conceda » 

Che dì barbaro ardir no mai fei preda . 
Ila. Che delitti han fatto quefti carce- 
rati? -, ; 

l4o. A peni fon tre che fon carcerati 
per criminale, ditti gli altri (de* 
quali vi è gran copia ) fon carcera- 
ti per pagarei gran dehiti,che han- 
no per la lor pquertdfatti . Per cri- 
minale vi è carcerato qualche; vno; 
QHegPyrhe addito l’altrhieri fu tr> 
uaco fui tardi co vn lanternino; ^c- 
# . cefo in mano detto il Palaggjo deh* 
la Signóra IJoefia Italiana, e con ay 
fidua diligenza andaua per tutti gli 
angoli di etto y e non fi sàxhecefa 
cercaua. Si clie fendo arriuato infi- 
no alla ftalla y ir*qucfta maniera fu 
%l . j^efo fofpetto dalle genti, e per- 

che domandato da molti non vol^ 
fe di reche cofa pretendeua, fù po- 
ft o car cerato^ed' ancora ftà fù la ne 
gatiua . 

Ita. Eh per vita* fila Signor Momo lo 
facci vfeire , perche io conofca chi 
ts* fia* 
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ila quello gentilhuomo , il quale c 
meritcuole d’ogni fauore . 

Urto, Dica e fio, che pretédeua con quel 
lanternino v e fobico l’ara liberato . 
Ogn’u crede, che elio cercaua qual 
che contrafegno di nàfcofo teforo. 
Zita. Ah,noI credete, che pofla ellèr re- 
foro in cafa della Signora Poefìa y 
(traccile pedocchi potrebbe effère, 
Wo. Hierfera interrogato dille, che c6 
quel lanternino andaua ; cercando 
qualche infolito foggetto di madri 
gale , ò fonetto , chefofle fmarrito 
da gli altri’ e quello percheifoggct 
ti* ordinari; fono itati trattati data 
ti, e tanti , che non vi reità ?p iti che 
dire di nuouo fopra di elfi , ond’c- 
» gli andaua procuado ritrouaretra 
gli angoli della Poefia alcuna mate 
f* ria di poetare non viltà da gli altri 
Poeti . 

li*.. Al lìcuro còli è . 

Ito. E pure non c fiato creduto . ^ 
ha. Coll è certo*. Perche elfi* li dilet- 
ta far certi fonetti di ftrauagàti ma 
> terie , hor poetando di yna fpirita- 
ta , hord- vna'Che vàmendicando » 
- hor di hauer veduta la foa donna-# 
mentre ad vn infelice li troncali L+ 
kcefia-ed «lti*i limili foggetti, qua- 
li, 
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li, benché fiano dal fuo grand inge- 
gno ottimamente trattati, fon pa- 
re materie indegne di P.o e fra, e ipe - 
cialmente lirica * Eh via fatelo fcar 
cerare *. ■ . y ; . ; 

già. lane parlerà con Eia Maefti , e 
V.S.fopragiuugendo il domandi in 
gratta) che fen scaltra farà liberato . 
Ite. Coli farà . Ma chi vi è altro^ch’io. 

poffaconofcere inqucfte carceii ? 
"àio. Vi è anco vn’altro, pofto qui 
dentro per vn memoriale fatto da< 
Criftofora Colombo alla Maeftà 
d' Apollo , qual ho io in potere , c 
per fodisfare lacuriofità di V. S.rla 

leggerò « Afcolti * 

Memoriale di Cnfloforo Colombo i 
Criftofora Col o mbo da Genoani 
dice i Y. M. che hauendo effb ha- 
uuto ardimento di p affare la mete), 
cheilgràd’Ercoleainauiganti pre 
fifle, e càftdato nel fuo ingegno, ed 
arte marinar efca,fu pur a taf amp in- 
fima vaftìti delfimméfo occeano , 
vn nouo mondo al' mondo hà fet- 
ta conofcere> quando eflofperaua 
in premio della fua gloriofimaim- 
prefa effer celebrato da alcun dot^ 
toedelegante Poeta, citato atiui- 
lito dava poema fatto da vn cèrto. 
liU r poc> 

i i 
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’poetaccioj il tpj ale ha trattato vn j 
coli eroica attione con vno ftile fi 
male à quello del Bouo di Anton a . 
Per quello . Telson-ente fuppHca V. 
M. che tolto quello Poema datino 
» do, mentre non hebbe buona for- 
tuna co’ Poeti , permeerà Polo, che 
da celebrato da gli I dorici . 

. . Quefto èibmetnorfale del Colom- 
bo, per cagion deli-quale ha 

carcerato coftui^ma carcererà anco 
Tnaltro 5 che io fi.mil materia pi e- 
tendéingerirfi * r 

Ita . Hor andiamo Sigi. Moiqo a fpe- 
: i dir iaccn.dc ». £ V fa : *i a • i. fqìib 
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fa/. Coftiri 3 che per la lunga habitat!- 
oneinRoma , palla più colto per 
Tofcano, che per Siciliano, veftko* 
alla Fiorentina fièpofto tragitta 
fi ani,curiofo d’andare fpi andai- di- 
legni, ed andamenti degli auuerfa- 
ri. HoFhauendo elfo vditofecreto 
di molta importanza veniua a coni 
ferirlo con V. S. la quale non po- 
tendo effb coli fubito ritrouareyed. 
ilfattahauendo bifogno' di veloci 
*d,fe m venne doue iainrfieme eoa 
altri paefani Cotto il fonte Gabelli- 
no ftaua à diporto . £(fo tratti io 
difparte me , el V alguernera difle 
Amici il noftro pericolo è grande^ 
i noftri competitori han penfato 
vna artificioiiflìma ftrat agemma * 
ed al ficuro ci vinceranno » fe non 
Saremo più che accorti . Che fari 
maidifs’io ? ed egli : il Guicciardini 
conte fue furberie ftatifte, hd pefa- 
to eccitare ancora qur in Pindo le 
difeordie, e gare che ne' noftri pae- 
fi tra Cittade , eCittade alle volte 
£ fentono , acrioche tra quefti ru- 
r inori, ed odi;, noi lafciaftimo di di*- 
*' fenderete più tofto hauelTìmo pen 
fiero dr contender tra noi , che di 
liu'g^r cairsp altri*. ' 
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Sic . Sottiliflìma inuentione in vero ; 
e mi d3 molto che penfarc . 

Cai . Vdendo quello noi, e conofcen. 

’ do, che quello morbo , con molte 

f noftro danno,fi farebbe potuto ap 
prender fra poco » deliberarne rac- 

* contare ogni colai gli altri, fico- 
mefecimo, perche ragunati i no- 

r flri compatrioti,quali infìeme fpai 

* fi erano, fpiegammo minutamente 
ogni difegno de gli auerfari , con- 
chiudédo, che per fuperarc, e delti- 
dere ogni machina , ed inucn tiene 
nemica, vnico,e fieuvo rimedio err 
la pace, e concordia tra noi : e coli 

* • al fine di quelle parole ci abbracci- 

ammo Tvn l’altro , con inuiolabil: 
giuramenti, promettendo, che qu; 
in Pindo, mentre dar alle quella, c 

* qualfmoglia altra lite con foraderi. 

- haireflìmo non folo da dittacela re 

ogni odio, e gara tra noi, ma anco- 
ra h&iieftrm ) da mantenere vna^ 
fideiiffima pace , ed amicitia. > 

Sic. Ottimo fatto in vero , evolefteil 
Cielo, che perpetuamente hauefie 
a durare . 

Cai. Hor accolti V. S. belfucceflò* 
Sul fine di quello trattato, ecco da 
lungi venire a noi il Sig. Mouv* , il 
• quale r 
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quale accollato a'ooi come per of- 
ferirli procuratore nella n olirà cali 
fa* per cominciare a feminare di*- 
i fcordie, voleua Sapere chi doueua 
di noi hoggi far te allegati o ni per la 
jiQJftra lite t. e rifpondendo noi, che 
ciafcutfo èra ben apparecchiata 9 
ma che ogni cofa dcpendeua dalla 
volontà della noftra Reina Cerere* 
cflbcominciò a difcorrere de* me- 
liti de* noftri,hor celebrando il Ma 
*oli , horail Bonfiglio , hora il Ea- 
2ello,comparaua IVno con faltro, 
folo per eccitar odi; , e gare : alle-» 
fue parole ognvnorideua 3 ne ren- 
deuarifpofta alcuna. Sìraggiròiti 
mille altre maniene 3 propofe mille 
altri detti , mafol o con il prò politi 
fcherzi, e pungenti hurle fu da’ no 
. fkri alle fue parole rifpafto. Egli ve- 
. dendolì delufo tu al finecoftretto ì 
partirli * e nella fua partenza fu da 
noftri giouanetticon più tfvna fis- 
chiata feguito . Ma appunto lì co- 
me ci è flato intimato 9 q ietto è il 
tempo 5 e*l luogo di com nciarfiil 
giuditio della n o ftr a caufa. . 

Sic- In bUQiVhora già mi pare che vo- 
ghino i Littori, e miniftri d’Apol- 
]q 2 anzi egli ftefros’aiiiiìcina 



ciò n ryo i? 



«CaMtetti vtengo o , ecco f Italiano* 
1 ;fuoi$ ecco i ooftri dall 3 altra parte . 



jff*U;Maf4\AmniQ MofCtQ }ltéU* y 

rii curii: > Merita t e Monto* -■.■ri ? 
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Elle molte, e malte liti che fo- 



• no qua in P,indo>voglio che la 
prima fia definita , e decifa quella, 
-vhherverfatraritalia , eia Sicilia., e 

- )quefto per la molta, c mo ! ta inftan 
. està fatta à Noi. dalle parti litiganti : 
uihoggi firifokml quefta, e^poi d 
innano fi dardi» matura determina. 

•tione all 3 altre. H or dichi dunque- 
lltalia quel che pretende . £1 |u° 
-iàuuocato cominci. 

4M. Si merauiglieri forfè alcuno, 
S. M. che non eÌFcndo ftatagiamai 
f nella mia vita altra vfanza fé non , 
qual pacifico oratore, non far altro 
che celebrar parlandola meriteuo- 
le efaltatione y ed honorate attioni 
;de' virtuofi ingegni, de 3 nobiliflitni 

- Eroi, degfinuittiiiinii Duci, de 3 giu 
* Jtifiìmi Principi, e Rettori del mon- 
do, horaquafi hauendo in faftidio 





* la pa -jj 
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* la pace conlafpada della mafed?- 
ccnza,armando la lingua centra i 
Siciliani mi fi a riuolto Ma paoifì- 
co oratore anco fon io, mentre per 
'difender la propria Caufa, rio» efa- 
gerar la indegnità de* Siciliani , ma 
la grandezza dell'Italia e celebrare* 
e riuerir pretendo .- E pacifico in 
vero oratore fon io , mentre perla 
pace vniuerfale del mondò fÒ ap- 
prettò V.M. iftanza che fia tolta-# 
Sai Cielo f immagine dellaSicilia à 
caratteri di ftelle indegnamente.de* 
fcritta . peroche tale lionate a nrf- 
fona Prouincia,ò Ifola del Mondo . 
ne pure alTiftettà Italia de gli Scétir 
tri 5 delle Corone, e de gl'imperi 
madre è ftato co nceffo giammai:. 

£ òli piace oltre modo inuero, che 
fi comegiufHfltma é la caufay giu- 
ftifiìmo n5 meno è il Giudice a cui. 
con giuftiifime maniere la giuititia 
vieti chiefta^ . Per lo che no i di 
io ttigliezza di argomenti 3 òfodf- 
mignon di varietà di figure , a me 
fia vopo nel dire 5 ma della nuda , e 
femplice verità , qual da V. M. co’l 
chiariamo , e viuifìco fuo lume è 
\ fiata ed c fempre conofciuta* e vi- 
s» 3 c per mezzo dì effo pur anco d 
&v. ma- 
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' manifettà , e chiara . Ma ch’io vo-» 

- gli fera in cèfi breuc fpatio,che$ 

0 ragionali mi lì concede , e co’I mio 

- ibaffifìmo;dire celebrar Fltalia-» , mi 
offembra a pùnto il voler portar n oe 
e tole in Attene , mentre ella non fo- 
to è per fe ftefla celebratiflima y cd 
illuftru £ma datanti Oratori , djL» 

- tanti Poeti , da tanti Inorici eòa.» 
c ifcmma ammirationc e da gli ante- 
t 'tettori, e da pofteri è riuer ta, e lo- 
data . É che fpiegherò lo Tantiche * 

■ o le moderne grandezze V e glorie 2 
Dirò la magnificenza d^ogni fuau 
Città ? narrerò ed in pace \ ed iit> 

• guerrau i Tuoi glcriottflhhi getti P 
' r ma che ? tratterò in' vnitfbl fiato 
tante 9 , e tante mcrauiglie mentre 
i'fecòli interi baftanti no fono » 
Le dichiarirò all’Apollinea Maeftd > 

: la quale co’l dorato fuo càrro dell» 
vita 3 e della luce del mondo augu- 
' ttiflimo fonte per tante , e tante e- • 
4 tèdi lhà rimirato j e contineamen- 
v mira ? lafcio dunque, che i Li- 

1 uij , i Fiori, i Saluftij , gli Eutropi * 

° !i Diodori , i Dionifi j 3 gli Appiani 9 

- *i PIutarchL i Siili;, i Lucani, i Clau- 
diani, gli Orati; , i Virgili;, gli Oui- 1 
di; 3 i Ciceroni , gli Ortenfij , i Pii- - 

m, <tili 



2» 
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ni) dichiarino qual fia l’Italfavq^ial 
lìano itati ^ e lì. a no di sì nobil ma- 
dre i prudcntifiimi figli. Lo dichitio 
t le ricche Corone^ i iiipcrbi Soét- 
• tri » i; celebrati trionfi ^ il ferrino 

1 rhonorate (lame * i>realà/Palaggi 5 e 
c .mille: altre iorìtuQfifiiiwlabbrichc: 
lo Spieghino quinti >pcr Roma i ior 
éiflimi Ce%u 

! inuitfii Sdpioni j x v rud^ti moli 5 
i‘igorofii ’1 ojrijiiltfM &*^ nI ’ 
gli audaci Marcili,) tottùnatìAu- 

l wfti vfd-infiémfi qon 

rii i C.amiUS »i Citici ftacis'a «Sv * 1 
tiL c tanti', e tdnt’altri^qdf Jg^i- 
< ,ftiffimo'fecolOjffapientim9Htt«9 1 • 

«uinn. tirr Yonotti: 



, ri, i-ooitantmimi nflrDfliis»i5 
rofi Michiéli, i gcttcscdìiLftficd»*'’ 

. i faggi Morefini,e raiHe,&WM)l w) 1 
: • n obiti flìmi .fpiriti j pyd'o®»*»» 1 : 

- ca attione fonoiftati- fpcc(iinó,:ìCt 

- efempio nel mondo . l.o ricontino 
, da vma parte le Sforzdche 

, «xcchefchC» .fattioni .di magnanimi 
Duci , e famofifiimi gaerricii,. ! 0 
dimóftrino dall'altra in fu 1 bel Pie- 
monte i Carli, i Filiberti ,g!i Ame- 
dei: in Fiorenza non pure i Loiopi, 

t I ,o«* 
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• i Lorenzi, i Giuliani de 5 Medici > 
ma anco gli Strozzi, Gli Aldobraa 
dini 5 i Barberini , e gli Vberti : in 
Gcnoua gli Orij, gli Spinoli gli Ad- 
domi 5 i Ficfchi . Lo palefino, gli 
ornamenti 5 e lumi della bella Ita-* 
lia, dico: hora gli Efti, i Gonzaghf* 
i Ferncfi , horai Colonricfi, gli Vr- 
fini,i Malatdli, i Palaukrini, c mif- 
le 5 e miiralcri ceVbratiflìmi Eroi: 
nc faccino rbicrifsùna reft'moniatl 
za tanti , c tanti nobilitimi Princi- 

t pi , c Duchi onde di Titoli , ed ho- 
i neri la deiitiofìma Napoli ampifsi 
: mamente riQ>leh‘de . Ne faccia non 
idubia lède* la chiarifsima bama. y 
qual per diminuir foló 5 non per ac 
crefcere lTtalu o {Jlendore chiamar 
fi deue bugiare à . Kifpondano final 
incute i Siciliani, i Siciliani medefi- 
mi in confirmation^ della venti 

* * dellltaliana virtute , e grandezza , 

•* i Siciliani dico noftri competitori y 

tra' quali i Mamertini, per fupre- 
mo honor loro fi vantano di molti 
titoli , e priuileggi , che da* Roma- 
ni ottennero 5 e mantener la fede al- 
la Romana monarchia, perfomma 
lor lode {limarono. Se lodeuoli fon 
le guerriere virtù^tutte lì ritrouano 

nel-. it> 
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nellTtalia . Se pregiate fon farti di 
mantenerla pace , pur fi veggiono 
nell’Italia . Se da valorofì guerrieri 

. bramata è refquifitczza deJl’armi ? 
quelle lì fabbricano nell’Italia. Se 
dcfiderate fono le più efquifite 5 c 
fottili fcicnze, tutte li fcorgo-no nel 
l’Italia . Se delle Pitture , delle Scoi 
ture 3 fe delle Muli che yfe delle Po- 

• etiche difcipline altri? pur vago 5 

« nell’Italia a gara fiorifcono. Se del- 
la facra,e delia profana fapie-nza al- 
cuno è-bramofc^alfltalia per appa 
garlì fen corra . lì fe finalmente di 

, ammirinone ? e lode fon degne le* 
rare 3 e famofe Città , di quelle più 
a ogni al era p ar te elei inon do ador* 

• na fi fcofge fltalia , Peroche lafcia 
ta daparte Roma , la cui gloriale 
fplendore tutta ingombrala terra » 
sì fen poggia alle Stelle,; mi ballerà 

, fol dire , eli e vi fia con quei fu o $e- 

, ; Je.bre^ ed inofpugnabil ca hello la 
gran Città di Milano. 3 che di guer- 

• rieri arm a menti è offici n a del Mon 
do ; o pur la popolofa, e dilctteuol 

. Napoli in cui le Grafie, e gli Amo- 
vi par c’habbino riposala fede . Ed 

• in fine die vi fia con la fua cara li- 
bertà l’ammii.abU Yenetia, qual co 

• fi giu- 
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fi giuditiofamente della faa edifica- 
tione Tempre intatta s’éconfcrua- 
ta, e conlciua , che d’ogni Politica 
j fcienza a 1 mondo c lucidifiimofpe 
glio . Quefì a è quella Città, la qua- 
le fi come fu già pnmieramétc fon- 
data per ricouero deile mifere gen- 
ti dal barbaro furore aggitatc, e fo 
fpinte , cofi hora della dolente y e 
ti attagliata virtù è fingular refiigio* 
e quefta in fine è quella fingulariffi 
ma Città di cui fi dice • 

Cbe T^t ttuno bà per muro 5 e'I C iel per 
tetto . 

Quefta c S. M. label'a Italia, la Va- 
ga al ficuro , e piti degna Prouincia 
delfvniuerfo ja quale ancorché ta- 
le , e tanta 5 pure non già nel cielo 
dcfcrìtta fi vede . E pure vn’IfohL» 
detta Sicilia , non di virtù , ma di 
vari; vitij ripiena , di quefto hono- 
re n'é degna . Sono i Siciliani infta- 
bili, fono gcffi in ogni attione, fal- 
laci in ogni maneggio 5 molto più 
delle crapole, e del ripofo , che del- 
rhonore 5 e delle fcicnzc amanti* 
E bendi ciò manifeftifii.no indi no 
efter puotc , che in tanti fecoli da 
che il mondo fu produtto , quali 
non mai fi viddero i Siciliani guer- 

S reg- 



I %6 ATTO 

reggiando trafportar 1 armi alle re- 
gioni ftrancrc, fiche fu certo pro- 
digio d’vn fofo Agatocle , che tras- 
portò l’efercito de 1 Siciliani in Afri- 
ca, doue in pena del Suo temerario 
ardire, in pochi giorni hcbbe la me 
ri tata ruina . 

j E la Sicilia produttrice di moftri, 

\ non pur veri, come CicIopi,ma fin | 
ti , come Scilla , e Cariddi , e ben- 
* che quefii , e quelli orrendi , e for- 
midabili fieno , via più dannofi , e 
tremendi fono fiati i finti deae- 
ri, Si viddero vn tempo quegli atro 
I ci ed inhumanifiìmi Ciclopi della-» 
corrotta, ed errante natura , terri- 
bili , e difpietati portenti , di cacne i 
humana diuoratori de 1 miferi j ed 
i '}[ v infelici viandanti mortifero, ed in- 
amabile fpauento . Fu tra quefti 
r-j { rimmenfo, e mal compofto Poli, 

femo, che pur tra la fua natia fero- 
cità anco la fciocchezza Siciliana^ 
mirabilmente efprdfe . Prima,per- 
che effendo cofi brutto, cofidifFor 
me , ed orrendo , non fi vergognò 
tentare famore della più bella nin* i 
fa marina* pretendendo, che quel- 
la lafciando gli amorofi diletti dei 
40i<Kvfuo dolcifiimo giouanetto Aci 5 a; 

foz- 
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Tozzo amore di lui s’appigliaffe ,e 
ftrìngdlè quel ruuido,e moftruofo 
corpo,che non d'amorofo affetto* 

* ma d’orrore, e fpaucnto il tutto 
rie mpie * Si che de’ Tuoi vani 5 e ridi» 
coli amori de’ Poeti le carte fon pi 

- ene . Secondo perche dopoi , ben- 
ché cofi terribile , c fiero, fu dal fa» 
gacc VlifTe miferamente delufo, lo 

r perder non pure la ben racchiufa-. 
preda de’ Greci compagni di dio * 

, ma con lafciarui ancora la virtù vi- 
fiua dcll’occhiofuo moftrucfo,che 
su la fronte portaua • - 

- Dall’altra parte fe parleremo de J 

- Motòri, il cui difpietato furore pref- 

- ; fo il lido di Peloro fi fente, chi non 

< sa che per effere fiata cofi terribile, 

< c graue l’ira dell! aggitato Nettuno, 

- che tra langufia via, dpue dalli ta- 
liaja Sicilia diuifa fi vede , con on- 
de gireuoli,e fpumanti,hor quincii 

, hor quindi impctuofo trafeorro , 
che faggi amente dall’accorta anti- 
chità due moftriiofiflìme forme, di 
marine belue ,oue più freme l’im- 
petuofo mare. ,furon decantate , e 
deferitte ? Per qut fio da vna parte 
la latrante Scilla, dall’altra la vera- 
ce Cariddi ftragge e mina de* mi- 
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feri legni* fpaucnto de grinfelìci ni 
uiganti, fol per Tempia lor crudel- 
td fono fiati celebri al mondo. Hor 
ben vede V. M . qual fi a l’I talia e 
qual fia la Sicilia, e pur quella , e 
non quella ( per aborto * cred’io * 
delTerrante natura ) nel Cielo line- 
ata , e dipinta fì vede. Siche iui il 
defcriuer f vna,e non l’altra è quatt 
to é il deferiucro il vitio , e non la 
virtù r la vergogna , e non Thono- 
~ re 5 e nel Cielo collocare 1 inferno . 
5 orge nel mezzo della Sicilia,al par 
delTAlpe,e Pirene,fuperbo, c beo.» 
eccelfo monte, nella cui ampia va- 
flitd più d’viu» orrendo prodigio» 
la natura ripofe: ma di tanti, e tan- 
ti il maggiore , quelle ben certo, 
peroch^ neirimmenfe fuo dorfo 
conferu^ndo sépre il ghiaccio con- 
* tinuamente , e la neue , e nella pili 
fredda bruma carco , e circondato 
per tutto di bianca , e gelata brina, 
inoltra pure nell'eminente fuafom 
mitd ampia, e ben penetrante boc- 
ca , dalla cui ima profondità verfa 
' mai Tempre tu rb’di fiumi, efalarof 
feggiar.ti vampe , ed incendiofa ca- 
ligine, il tutto perturba e,confon- 
, fi che per ogni parte iui habita 
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il fuoco , oue eterna anco alberga 
la neue, ne fvn per latta fi diftrug- 
ge » e sface . Ma la cagione di que- 
fta fiamma» che nellinternc vifeere 
del vaftiflìmo monte continuamen 
te fi nutrircele muore, e rinafee 
varia, e diuerfamente molti, e mol 
, ti hanno aftegnata , ed afiegnano , 
Altri dittero, che iui lafua fumante 
fucina, con tre affumicati miniftri; 
Sterope, Piragmone, e Bronte, pc 
ftahaueife Volcano . Altri, quefte 
auuenir giudicarono per Tempitc 
dello ftrepitofo mare , che da' furi 
oli venti aggirato aelfintima parte 
del concauofeno del monte entrà- 
do con Timpetuofo moto e caldo , 
: e fiamma venendo d dettare le pili 
fecche, e minerali parti accenden- 
do di fauille , ed ardori il tutto in« 
gombra, ed incende . Altri credet« 
tero , eh o Torgogliofo Encelado 
che eoa altri rubelii g ganti, chij 
monti a monti fopraponendo,heb 
bero ardire di sfi .lare a battaglia fa 
ticonante Gioue , cflfrndo poi coi 
• gli altri della calette potenza fupe 
rato , ed oppreftb : in pena del iu< 
temerario, e federato errore, fotte 
il pelante incarco della Sicilia, fi 

B 3 potto^fli 
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pofto • Onde aggraziando vnbrac 
. ciò Peloro, 1* altro Pachino , e Leli- 
beo le congiunte gambe, del mon- 
te Etnafotto lo fmifu rato pondo, 
il fitpcrbo capo foggiace. Quinci 
«aimiene, che volendo taluoltal'in- 
feliciffimo Gigante fcuoterli quel 
noioftilimo incarco ; fpauenteuo* 
lr> e difufati terremoti nell'iibla ap- 
porta . Quinci ancora apertoli per 
t le folforee vifeere del cauato mon- 
te dannata bocca al fiatQ,ed a i fo- 
fylri il varco di quefte fiamme.,. e fa 
mi ftrauagante cagione effer li ino 
idra . : ..•< 

Ma finalmente con ottimale pili 
ben fondata ragione hanno {bina- 
toi più dotti , che quell'efalationi 

• di Mongibello,noneletneatan, ma 
internali flanoj e che quel tabido, e 
torbido fumo, da' cicchile tartarei 
àbili! alla chiara luce del m :>ndo 
deriui, e che quella fumante, ed io* 
fiammata bocca del tremendo mo 
te ver Vaccelo Pieghe tonte ben am 

n pia dimoftrila ftrada. Che fe que- 

• 'ì fio é vero , come al feturo è verif- 

fìmo , qual gi.ifta cagione permit- 
* terd, ò N rm : , eh: q lell'Ifola , che 
k* quali dell'inferno c parte, n:l Cic- 

3;i> 10 
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lo defcritta fi miri ? Ne fol quefto , 

• ma che ella fola ad onta di tante, c 
tante piu celebri , e più degne pro- 
uincie à si fublime honore inalzata 
fi fcorga ? 

Deh no’l foffrire Apollo; che no'l 
foffriranno ben certo le varie, e di- 
uerfe ragioni della vaftiflima terra, 
cheinhonorate ne reftano * e ad 
imitatone della bella Italia fem- 
pre faranno appreflo te la lor giu- 
itiilìrna , becche iraportuniffinuui 
inftanza. Ho detto. 

*Ap. Vi è Signora Italia alcun’altro* 
che in fauore di quefta caufa hab- 
bia da parlare ? 

Ita. No’lsò . Horsù » de* noftrì chi hi 
da parlare, dichi liberamente * 

M o. Io Signora ho da foggiunger^ 
vna cofetta * 

Ita . Horsù dite • 

Mo. Qj ella é Signor,* la goffiflima-» 
ling u d: Siciliani , che le barbarie 
fi troua nel mondo , la maggior è 
quella, che regna in quclflfola . E 
qual maggior con.'uUon' di barba 
rifni può eflere alerone, che in_* 
quella terra, nella quale in vn me* 
defimo tempo e la Greca ,e la Lati- 
na , e l’Africana tauella fu in vfo ? e 

B 4 mi a 
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mi pare 5 che quella congerie di fa- 
uelle all’antico Caos fi raflomigli , 
i qual il dice la giù negl’infernali abif 
fi trouarii , il che queftMfola c in- 
degna de! Cielo. 

It<t. Ottima ragione certo ; vi é altri » 
OgnVn tace . - ' 

^fp, Hor , che dite voi Siciliani ? 
toc. Le mie genti fra poco dipende- 
ranno à pieno a quelle già propo- 
ne oppofitioni . Tra tanto , fe eoli 
piacerà à V. M i! potrà recitare Fap 
parecchiata Comedia . 

Jtp. Coi! il faccia > credo già ila ac- 
commodata la Scena . Ma che L’o- 
pera ila breue , andiamo . . 

Ì » / •• ' •*;! I 

Fine dell’Atto Secondo, 

i • • « > 
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Efce udpotto t Marna » Itali * , i Voeti % t gR 
altri Interlocutori , tra tanto fi apre 
Scena per la Comedia , tutti fedono a i lor 
luoghi . In queflo fi canta , e fuona d i dcn 
tto > il che finito fi comincia • 

DEL MARI TAGGI O 
DIVENERE 

f; • 5 Comcdia in Comedia . 

( y . ' 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA 
Prologo f apollo, e M omo •, 

ÉK • 

Q Viio fon venuto per due co- 
fe 9 lVna come dicitor del Pro» 
logo ) e fai tra come Anabafciatore» 
Come dicitor del Prologo yi efpo- 
»erò S.M.e voi altri nobilillxmi au^ 
ditori il foggetto di ella Comedia r 
Ella c intitolata , II maritaggio di 
ed c quella lantichiffim» 
Iftona 5 quando Venere Dea della 
bellezza fi maritò ca Volcano Dio 

^.^ UOC -° pofe la lua celebra 

tmima fucina in vnlfola del mar 
TirrenOjdalui detta Vòlcano 3 ò pi* 

B X re 
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re 3 come altri dlffcro , nei mente 
noftro Etna, che Mongibello anca 
è det:o. Dal cui legitimo matrimo- 
nio nacque vn b e Mimo , benché 
cieco fanciullo 3 che Amore é no- 
mato . La Scena din Ciefo, e que- 
fto, che qua vedete c il Palaggio di 
Gioue 3 dotte hablra Venere anco- 
ra pulzella • E quello in quanto at 
Prologo . Però come Ambad iato- 
re de gli altri recitatiti miei compa- 
gni, (ItppHco laMacftà del Signor 



Apollo, ed anco il Sig-Momo, che 
. douedo effere in quella Comedia %. 
Come perfona. neeelfaria, la* parte* 
del Signor Momo 3 nell uno di noi 
vuol*. fare quella parte in prefenza 
. delilitefl a Signor Morao 3 per non 
poter bene imitar i iuoi detti 3 e le 
file argute facetie * Redùip ferphe 3 
. rCheEifteflb Sigpor Momo voglì fa 
* uorirci, co n venire a fai qu eli a p ar 
: te 3 altrimente doperà non li patri 
recitare ► Homi che diije 1 
Sarà inuencione comica quefta- 
Mp.. Coll crederò - 
aPro. Parlate forre Signori ~ Non é al- 
trimentc inuetione Comica lamia, 
ma iìnceramente parlo ^ La Come 
diaò nonfi reciterà iòfe hi eciterì 
\ farà 
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fard molto infipida sé za quefta pa: 
te . Vedano quel che fi hà da fare*, 
./fp* Momo , il negotio è vera * 

Ma* Veranentc Siciliani Afini,. fi pie* 
. cano dhuamini di giuditio , e fan- 
no venir V. M. per vdire la Come- 
dia , mentre vi manca vna parte . 
Pro *Li parte vi era, ma non crede- 
uamo , che V. S. &ig Momo folle 
. in Pindo: hor vedendoui qud* nef- 
fun vuol recitare* 

*Ap. Homi Momo lacofà è intefa, fa- 
. lite ni alto 4 far la volt r a parte an- 
cor voi* 

Mo. Che hd da far io con coftoro r ’ 
Pro* S. M. deli fate, che il Sig. Mom* 
cifanorifca* 

•Ap. Eh fu via andate * 

Mo Quefte fon violenze* 

•Ap. Non più: parole , fpediamod. 
Mo. Homi andiamo ad vbhidire ai 
comandamenti della Maeità Apoi- 
• linea , a: ciò queiti Siciliani non-j 
- habbi no leufa delle loro gofFerie, 
ed ignoranze . Datemi la mano* 
Tra. Hor falite in hiiohliora-jen trale, 
e prendete la voftra parte . S-gnori 
preftateci vdienza, e filenti o-, non 
tanto per fauorir noi, quanto per 
non far difpiacere al Sign. Momo , 

& 6 li 
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è prefa , quante fiamn.e', quanto 
mine , quanto faague - e Iti aggi , e 
morti paté ogni punto il mio cuo- 
re* che dairinuitta forza de* tuoi 
begli occhi è fupcrato , e prefo , o 
mia cara .6 mia diletta o in vano 
cotanto da me defiderata Venere* 
Ah che bene è ragione , che fen- 
do tu y ata dalfonde fatte del mare * 
ti nutriflì ancora deli’onde falle del 
mio cominuo pianto. Ben alfopo 
re , al fembiantc dimoftri , che dal 
mare, e dnlle fue -candide fpume tra 
heiti forigine . Bianche , ed amare 
fon quelle, bianchtfiìma, ed amarif 
lima pur ti dimbftri . Sordo è il ma 
re alle preghiere altrui, e tu alle lup 
pHchuoli mie Voci ancor forda. lite»/* 
goiator di legni è il mare , tu faiv'v?' 1 
fica dicitori ancor fei. Si turtó^j 1 
quello allo fpirar de* venti, e tuti^i 
perturbi a! fiato de* miei Ibfpiri . E 
finalmente immenfo , ed infinito a 
gli huomini è il mare , cd immenfa, 
cd infinita è la tua bellezza à gl*im- 
mortali Numi .. Qa al Argo mi da- 
rà l’audace, e temerario legno per- 
che io fole hi il mare di ranta bclta- 
te . Qual Tifi m’iniegnirà far te di 
fcher«jurw dal furore del mìo > 

? trop 
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nu« duelli, icherni&i quelle miu» 
1 * ttci{ ~»e tremen.le armature . Infe- 
gnami» o bella, quelche far deg<ho. 
Si; non pure tempcftofiflìmo ma- 
«5 ma guidatrice ltella, e tranquil- 
Sffimo, e ben ficuro porto, ohimè. 

Bei. Ah non piagnere , o mio cariffi- 
mo fratello , ricordati, che feil'in- 
uittiffimo Marte, io fpauenco del 
• Cieloje della Terra .Tu pur piangi, 
ahi che a i piccioli fanciulli , ed alT- 
imbelii femine fol coauiene il pian- 
to » 

K-tfc dr ' £dai «fcn» ed; infelici amanti, 

p {0>oincfon.io^ 

^ ^ tempo di lafciare il pianto , e 
di preualerci della virtù •. Si tratta. 4 
no le nozze di Venere, e conuienc 
efperiihentarrvltima-aforte^ Par- 
lerò conGioue, con Giunone, vfe 
rò mezzi,edlior con promdTc,hoc 
con minacele , fpero che fortirà a» 
gni felice effetto. 

%/hr. O mia cara, edamataforcliì-», 
nelle tue mani ogni mia fperanxa c 
' rinoma „ 

. Bel.. 
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Confida v e fpera ogni bene, o 
mio dolciflìmo germano . Hauerà 
acaro tuttail Cielo farci ogni fel- 
li iggio , fe pure non vorrà, che noi 
mettiamoli Cielo, e’I Mondo fof- 
-fopra, e rendiamo ogni cofa nel pri 
ftiniO,cd antico Caos.. 
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Ignur Momu io tempri vi haiu 
conofciutu pir, ga’ant^omu, ed 
amicu di l'arnici ,;e fapjti chi quan- 
di! vui pirli carted dicchi facytiuu a 
Gioui fufiiuu sbanchiti! tanti! tem 
pu,iuvi tinnì amnweej^tu dui annjUf 
Jl . tra la mia ci mi ni a, cugrapiiiVir -Ke 
Hora vui fapiti, chi vn^ manu 
rami a. iu haiu.bifognu di Iù vo--; 
V; firn faiiuri^ pirò vo gghtii jh i a zzi c 
cati nettu, aulititi $ c hi liàùitia fa- 
ri cu SicilianiyChi hanew liipilu dia 
tra coraui’vtri-.. *' w 
Mo/Nè IefTer mio, né Tarpìcitia no- 
f ; Jbafopporta^ che voi diciate que- 
fie parole , comandatemi pure alia, 
libera, c non altro „ V 
Vi l.u yui ria. dilige noti vi Iu vìir- 

ria 
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ria dirf 3 vi lu die u cu ftu patru/non 
mi vindi riditi. ■ 

Xo. Che farà mai ? 

Pel. Frati fugnu namuracucomu fu- 
rici , e ftaiu comu li gatti lu nnifi di 
Innaru . 

M*. In buon'hora, vuoi che io faccia 
il ruihanO) non puote efTer queftò. 
r M-E chi hai paura non mi t’é taghia 
tu lu nafu. Iddhu ti è ftatu taghiatu 
tanti voti ) ed hai la facci frittili) fri- 
tuli 5 chi pocu impurtiria quarchi 
autru mercu . Ma frati lu cuntu no 
cchiftujiu mi vogghiu maricari. 

vogghiumi fi màttanu^e ncié lu tà 
uiui ragghi « 

Con chi ì . r v 

rZ4. Ndiuina* 

~ ‘ C he so io* / i 

Ndiuina*' 

o. Sari, farà ma! con Venere 1 

Nfirtafii, chi mangiaci merda ffl 
Zingari ? 

&o. Ceno f i i 

F'el. Danuiru i 
Wo. Tu burli ? 

¥ Macari burrafl!, e non hauiffi t*m 
ti faccurafi ntra lu cori . ^ 

Oh pouero Volcano, hai da eoo. 
«cadere BMlKq ìh»i potenti com- 

.^ UQaw. pc- 
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petitori : 

Voi. Gii sa ? forfi non m’haiu imbar- 
cati! lenza bifcottu . 

9io. E da quando in qua ? 

Voi . T u fai , chi non hauirà dui mifi , 
quandu l’Aquila di Gióui rubò a 
•» Ganimedi, li cacciatilo, chi eranu 
cu iddu, cu na faitta la fireru mala- 
menti , e pir chiftu rifpettu , idra 
• lìciti chili di quindici ioi na inala- 
ta. E pirchi Gioui hauiabifognù di 
trona , chi li auuicinauanu li primi 
acqui, iu ftilTu inchiànaiin Cielup 
portaricili . Intrai improuifamcnti 
tra la camera , e dha ci vitti a Gio- 
ui chi buffa niaua cù Veneri . Iu chi 
era infigatu in Sicilia , chi dhi li zi< 
tiduzzi fchetti vanhu amucciatt ca 
mu babaluti , e mai porti ridil i na 
bedda facci fcuuerta,comu vitti da 
jfigghia, ch’era na neuula zuccarata« 
mindi andai tuttu in brodu, In miu 
cori li iìci quanti! vn capiddu , m 
fici rulTu coma na paparini^ ma- 
I liditta dha palora , chi fpiddai giu- 
Ita . Iu ci prihntai li fulmini a Gio- 
ui , cd idda la canazza ftibitu lind: 
pigghiu vnu allimani, e fai comi! 
l’atferraua giuftu, certu cu vn gufi:; 
a vidirila . Frali chi voi mi ti die u 

di, ' 
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di tandu in poi non_9 haiu hauutu 
chiù abentu, lu miu ciriucddhu fin 
di vola coma argenti* viuu . Ma 
chiftu non fù nenti, vn iornu pir 
jfurrari lu miu cori lu voli diri ad 
• ' vn miu Iauuranti 5 chi fi-chiama Bro 
fi 5 iddu mi fdiliggiò in mafncra >e 
findi fici tanti caccani > chi mi fici 
lichianàribrauula maliarda. E pir 
chiù pena vn iornu lindi andau a 
Midi iia pir vindiri certi fufuferri 5 c 
dha lu cuntò a certi fcarafan foli, chi 
ficiru tanti canzuni ( e mi li can- 
t^uanu fbtta la finefira) chi iu fui 
fiirzatu fuirimindi. In fini mindi ha 
iufuiutu cha ncelu, & haiu a fari ta 
tu , chi mi fazzu cripari di guttaa 
cui mi voli mali» lu non ndhaiu 
vulutu parrari zettu cu tia,chi ti ca 
^toufciu, chi fi bonu amica, chi tindè' 
ripari* no m’haiu mhriacatu dibon 
vinu» 

Ma. Cappati* ^ 

Fot m chindi dici? 

Mo. Mi fai ridere, però fra poco farai 
fuora di quefti penfìeri » 

V*L ConVè diri i 

Mo. Ti dirò. Gioire, il qua r é è frimai 
i to padre di quella f na figlia V onere 
U Sitante carezze , e tutto il gior- 
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. . • HO non fi altro, che baciarla, fi che 
Giunone entrò in grandiflìma ge- 
losa v c per leuarfì diuanti quella, 
tìà trattato di darle marito.BlTa àn* 

» co vuol maritarli, lì*che fono d’ac- 
cordo Venere» e Giunone., e fol vi 
ha mancato , per vltimar qualche 
. matrimonio la volontà di Giouc. 
Quefta mattina Giunone io mi ì— 
prefenza rarlò^conr Gioue , dicen- 
do , che Venere era già da marito» 
c che quando la donna arriua a ta- 
le età é molto fatti dio, e pericolo te 
nerla in cafa . Gioue rifpofe , che-* 
non voleua accafarla hora, ma che 
voleuaafpet tare, che crefcefle vn.» 
certo Tuo figlio detto Bacco, il qu* 
le hora è di due meli • Vdendo que 
fio Giunone , e prendendo per ciò- 
fofpetto maggiore, ditti molte pi- 
nole ingiuri oli», e terribili aGfrgjjgj 
fuo marito, rinfacciandogli gli acptfg $ 
terij fatti con Semele , con l>iana » 
con Europi, con Almena>e mil- 
X altre colè pii vergognofe , e final- 
. ^nvnte aiiirmando per cofa vendi- 
ma il fofpetto , che hi di qualche-# 

. fo 'za pratica di Gioue co Vènere r . 
Voi E ì’a ìtmtriuuluchiftu., non p * 

. elfi ri pire Ili ci. è -igghia . * 

M u 
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ilo . Cofi dice Gioue , che gli é figliai 
nata da lui, e Dione , tuttauia com 
jnunemente fi dice , che non gli fìa 
figlia , perche dicono tutti, che ila 
nàta dalle fpume del mare , ingraui 
data da i tronchi tefticali di Satur- 
no. -, 

Voi. Adunca ci è niputi, e culli man- 
cu po effiri . 

Wtù. In fine tu fei affai goffo, che ti ere 
di,che Gioue habbia quefti rifguar 
di, miete il tntto alla cicca . Non fai 
che Giunone é fua Torcila , e puro, 
gli c maglie # 

Vul. Bunilfirnu, no Tu fapia certi! . 

Mo, Hor per ritornare alpropofìco* 
Gioue per non fentire piu gli gridi 
di Giunone Vuole, che fi mariti . 

Voi. E appuntata cu quarchunu ? 

Con neflitno , che io fappi3. Mar 

difro&gran forza per hauerla , però 

Mjcparche efla no*I voglia . 

V oL H ora dunca no 14-» pirdema pir * 
curta . Parra cu Veueri , e cu Giu- 
noni, cu Gioui, a tia non manca. 

B#*.In vero dirò perla tua caufara^ 
gioni efficacifftmi , a bafta . 

V ol. Lu cori mi dici , chi idda halli da 
effiri mia muggbcri , & in la facciu 
di certu 5 chi mi lu diffi vna Zinga- 
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irai e pir tali infinga mi diflì chi ha- 
uiremu vn fìgghiu, chi non_5 vurri 
mai viftiti , e latra orbu , e fpariri 
fricci cu Tarcu. 

7Ao. Dunque ti voleua dare la burla? 
Voi. Tant e> dinci pir hara tu li mei ra 
fciuni 5 chi da poi io virrò a parra- 
rici, chi haiu vn letti mazzi inct» 
fciatu . 

ATTO SECONDO 

». . ■ 

SCENA PRIMA 
Giunone, e Ventre . 

s*V_ * T. , • v ' * / % ' t \ , #• * \ , 1 £ \ \ . 

F iglia mia il tuo negotio è inte- 
ro, fe fi ftaua p la volóti di tuo 
Padre, tu paflcrefti la vita infelici^* 
(imamente , però eflb facci le cofe 
fuea voglia fua, che le noftre noi le 
vogliamo fare a volontà iioftra. Ve 
di pure qual Dio^ftioi per marTQW 
che io fon pronta a dartelo* 

Ve. Signora madre mia cara (che v et fc 
tale io Tempre v*hò reputato , e re- 
puto) infinitamente io fono obbli- 
gata a i voftri fauori , vi ringratio 
molto deirottima volontà, die te- 
nete verfo me 5 e vprrei con effetti 

«no- .. 
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moftrareil grandifiìmo mio dcfidé 
rio direndcrui almeno in parte il 
contracambio del molto che vi de- 
lio . Del refìo voi fapcte, che io no 
mai fono vfeita dalla vcftiavbbi- 
dienza, fi che ne anco nellelegermi 
♦ il marito difcordei ò dal voftro vo- 
lere 5 da cui dipende ogni mia volon 
tà. 

Giu. Dipenda qucfto in particolare^ 
, da te 0 figlia carifiìroa , ne voglio , 
che vn giorno dichi , ch'io t’hò ca- 
gionata la inala ventura: penfapur 
bene a fatti tuoi , e già che tutto il 
Cielo è ambifiofo di godere la tua 
bellezza, vedi di eleggere il meglio. 
Veti. Vi voglio dunque penfare, men- 
tre voi per lai mi gratia cotanta li- 
cenza^ libei tà mi concedete .. . 
Ctu. Penfaci pure, ma la rifolutiono 
non fia tarda, peroche il fouerchio 
penfiero alle volte di maggior erro 
aj*^ècaufa. • 

- r * 

! OSCENA SECONDA 

'■» * * * 

Momo , V oleario , Bellona , Venere * 
r • Giunone . 

E Ccole appunto, parlano tra lo- 
ro, Venere , Giunone . 

- _ Voi. 
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Vói. O gioia mi azza l'addhumai *chi 
volumi fari : mi lanzu ? 

Wo. Feimamoci quà,doue no» liamé 
veduti , ed afcoliiamo quel clic di- 
cono, che per auuentura qualche 
fegreto inuc ftigheremo . 

Voi Mi pi aci lu to pinferi : iu mi Hic$ 
tu ca gattu, gatta . 9 -t ajM 

Giu. Hor che rifolutione prendi . 

Veri. Signora io non sò, che dire, fa* 
te voi . 

Gtu. E pur di ncuo butti quefìo pen- 
tì ero fopra di me . Ma ecco a noi 
fen viene Bellona molto anelante* 
ed anfiola . * ; * 

Ven. Afpettiamo a fentire qualche 
fprc polito. 

Bei. Buon di nobililTtne Ditte . 

Gtu. Oh ben venuta lamia Bello 
Che vi è di buono ? ■ ,i nl JTT 

Bel. Tutto il bene è in voi raridìmsu 
coppia. 

Giu. Pure in che l’habbiamo da ferui* 
re? 

Bel. Ho da riceuer mille fauorìl da en^ 
trambe , e defidero ellèr afcoltatSL* 
pochiffime parole, con le quali ma* 
da a fupplicarui il valorofifiìmo 
Dio delle guerre Marte mìo eariflt 
mo fratellojacciò ha accettato dal- 
la 
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la voftra benigniflìma cortefa.pcr 
gradito confòrto della Signora Ve- 
nere^ d'ambe duo per niimiliifi- 
* rao feruo . 

Giu. Quella ambafeiata non appartie 
ne a me , efla ha da prender il mari- 
to > ella ha da e (Ter pc rfuafa, e con,, 
uicne , che dalla fua libertà ogni co 
fa dipenda : a lei dunque , e non a 
me n parli. 

Pel. Parlerò dunque a voi belliffima , 
c vezzofillìma Diua , pregandoui, 
che Tela miapropofta, edio no/u 
, fon degna, non lolo Vogliate la vo 
itra innata cortefiain benigna mé*- 
te afcoltarmi , ma ancora inchina* 
re la gcntiiilliraa volontà voftra in 
.^quel che da mio fratello per la mia 
)3 w**PCC4 lì chiede . 

Tea. Dite pure quelche vi piace . 

Bei £ coli rara , ed ammirabile la fó- 
urana bellezza voftra, della quale, 
fi come rf’ogni altra.voi liete meri- 
teuoliffima Dina, che fubito, che lì 
fparfe la prima voce del veltro fucu 
_ ro mauimpniojtutto il Cielo com- 
„ pioli o lì vede , mentre ogni Nume 
di coll rato honore ambitiofo, e di 
cotanta vaghezza, e leggiadria fui* 
fceiatiffimo amante goder di coli 
^ rara 
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l'ara bellezza le fortunatiflìmenoz 
ze ha prctcfo , e pretende . Ma tra 
tanti , e tanti Numi in tale auuen- 
turofo congiungimento riuali : il 
mio caro fratello non in fe fi eflb , 
ma nella voftra gran gentilezza co- 
fidato annouerarfi prefume , e me 
fua forella per interpetre del fuo ar 
dentifTìmo defiderio vlt inamente 
ha mandata ,perochc dubita } con- 
forme , benché forfè per l'alfa rela- 
tionc da alcuno ha intefo , che voi 
da tal matrimonio con ’ui fanimo 
auucrlb tenghiate . Per quefto ca- 
riffima mia Signora hor breuemen 
tcm’vdite. Due fono le com.itio- 
' ni, e qualità, che in vn buon mari- 
to ricercar fi fogliono . V na c fa- 
more verfo la moglie : falera la pò- 
lefià , e ricchezza, che tiene . Per la 
prima fi porta bene con la confor- 
te : per la feconda honora il matri- 
monio 3 e mantiene la reputatane 
de’ figli, che da tal Jcgitimo con- 
giungimento difcepdohP . Horìe 
quella, e quella conditione in Mar 
te mio fratello. non folo fi ritrouò- 
.no, ma ancora à qucllcschc per ail- 
. ventura fono n e gii altri in infini- 
to eccedono , c. ben ragione , che** 

C W e&o 
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eflo in quefta nobiliflìma preteft- 
denza ad ogni altro competitore* 
antcpoftofia. 

Ne io con lunga diceria ò Tvna « 
ò l’altra conditione andero dilatan 
c do, ma fòlamente dirò, che in quan 
to alla prima voi ben lo conofcete, 
peroche ben sà il feritore quanto 
fìa profonda del ferito la piaga, ed 
io,che dal lato di lui non mai diluii 
' gata mi fono, pollo ben fare indu- 
bitata fede , che da quel di . che tra 
le fafeie Ja voftra nafcente bellezza 
hebbe à vedere, nacque nel fuo cho 
' re quel vaftiflìmo , ed ineftinguibi- 
leincendioifemprefofpirò per voi. 
Tempre chiamò voi , non mai più 
altra bellezza fu baftante allettarlo, 
ed hebbe pili a gtafto , a’ bei voftri 
occhi , benché crudeli , che non a 
gli altri, quantunque benigni vol- 
tare Io (guardo , ed è più vago per 
voideflcrcoftance,cheper altri fe- 
lice amatore , 

fri quan.tb' alla feconda conditi- 
^fae , bafta fo! dire , che egli è il Nu • 
me della quinta sfcra,e’I Dio dellar 
"imi , al cui valore , fi cornei cclefti 
Diui Tempre han fatto il debito ho- 
flore % cofi anco in ferra non_» vi c 
Ho ..: - «a 7 r 
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«e aena pace , v diipeniator degli 
feetrri , e delle corone , il datore , il 
i conferuator de’ Regni , ed Imperi « 

E fe hora voi a penji di due ifolette, 
Cipro, e Citerà Signora liete . Con 
l’opera di cofi valorofo conforte di 
qualfiuoglia prouincia,di qualfi- 
uoglia region della terra,anzi di tut 
to il mondo , fe vorrete efler Signo 
ra, farete . Tal’é Signora Venere lo 
Spofo, che a’ voftri piedi s’inchina, 
tal’è l’Amante, ch’ogni voftro dol- 
ciflìmo cenno d’vbbidire c prontif- 
lìmo. Hor che ne dite Signora f 
V ttt. Penferò bene alle ragioni, che ha 
uete propofte, e prenderò qualche 
rifolutione . Però hò intefo diro •* ' 
che quello voftro fratello è fouer- 
- chio turiofo, ed io hò paura che o-' 
gni giorno mi darà de’ colpi , e mi 
dicono, che elfo boti hi’ prtfo mo- ' f 
glie infino ad hofa -, uwché niuna .1 
lo vuole per marito 7 .”' 

Be/.Piiì tolto eflb non vuole altra mo j • 
'glie, che voi : ah non penfate a que * 
fto, baiti credere cho^fio vi ami 

C » fuifee- Slitti 
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fuifceratiffimamentc . 

Ven. Occorre altro Signora Bellona ? 

Bri. Non altro . 

V cn. Andate dunque,perche io fra po 
co prenderò rifolutione . 

Bel. Però fia qual io dcfidero , e qual 
fi fpera dalia voftragétilezza, eprii 
denza . A dio . 

Sta. Hor che ne dite Signora figlia ? 

Ven. Che volete . che io dica ? quello 
Marte non mi piace . 

Giu. E perche? 

yen. Perche? percheè fouerchio or- 
rendo neIPafoetto,e douendoil ma 
rito edere il ritratto deirAmore^f- 
fo è il ritratto dell’odio . 

Giu. Ha la bellezza , che fi conuiene a 
vn Nume e valorofo » edinuitto . 

Ve. Signora è molto beftiale, e mi te- 
nera riftretta fouerchio . 

Giu. Si contenterà d’ogni tua volontà 
con quattro carezze, che gli farai. 

Ve. Nò nò no’l voglio . Dicono che* 
gli puzzail fiato . . 

G(m. Eh non è vero. 

Ve ». In quanto a me no’l voglio* ,!;• 

Giu. Chi duuque vorrai ? I 

^«.Mancheranno. : 

C ìiu. Con chi fpediamola . Nettuno 
e ammogliato con Anfitrite; Piu- 
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tane con Proferpina 5 Saturno con 
Berécintia, non vi è altro Dio ap** 
propofito, fe non Marte . 

Ve. Ed io noi voglio . 

Gjh. Vuoi accafarti con Mercurio. 
Ve. Ne anco co quefti. Nò faptee Si- 
gnora , che laltro di poro mancò» 
che fotte fruttato per vn latrocinio 
Giu. Vuoi Apollo ì 
Ve». Ne anco* 

Giu. Perche ? 



Ve». Voi volete , che io parli . Io noi 
voglio perche é Nume de’ Poeti . 
Giu. Dunque tu no ti vuoi accafàre. 
V e». Mi voglio maritare , ma non gii 
con coftoro . 

Giu. Vuoi quello zoppo di Volcario? 
Ve». Ah, ah, ah. 

Voi. Accoftamu,chi lu cuntu è noftru. 
We. Fermati qua nafeofto , perche io 
Parlerò prima , ed efporro il nego- 
tio. 

V ol. Dati va Chiauà foca . 

V?».Ecco qud il Signor Momo » che 

vi è di nuouo ? 

&o. Qoel che vi è di nuouo fono 
voftre foli cidi me nozze . 

V :*». Per Ito! a non fono . 

2 Ho. Non fono? Il Signor. Marte ftd 
apparamentando le camere perii** 
... Gì ce- 
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ceuerui queftafera per fuacariffi- 
ma fpofa • , >\ • • 

Ve». Riceueràil malfanno* 

Mo*Non vi pigliate colera Signora . 

Io borlaua con voi, quefto però 
è certo , che elfo fa gran maneggi 
per pigliarui.per moglie . 

Yen. Pighard vn capeftro g affocarli * 
W0. Hora ben conofco Signora la vo 
ftra gran prudenza, perche ben co 
nofcete, che quefto marito non fa 
per voi* Primieramente eflo tutto 
it giorno anelerà alle guerre, e vi la- 
fcierà fola , tutto il giorno ftari m 
gelofia con voi , e vi maltratterà 9 e 
Vorrà moftrare la fua pofTanza fo* 

<- pra di voi pouera donzella. Dopoi 
non mi pare, che voi prenderefte 
marito honorato , perche fapete 3 
che più d*vna volta è ttato battona 
%o da' Titani , e da Giganti . 

Ven. Cofì è- 

Wo. Ne manco fanno per voi o Mcr- • 
curio, o Apollo, ò altro fi mil Die*. 

V e». Non voglio neffuno di quefti . 

Gì». Eh va via, tuco» quefta male-* 
dica lingua fei ven uto per fare in^» 
guifa , che qtTtftagiouanemoa-» fi 
mariti : quafche imbroglia vi fari 
con quel forfanie di mio fnarito . 

j Mo 1 1 
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ui 5 o troppo ingegnon , e puntua- 
li 3 la voftra gran bellezza^ vi fard 
guerra 3 fi che ò fard bifegno vbc- t ; 
dendo il marito ftar Tempre racchi- 
ufa in cala 5 ouero viuere Tempre in 
continua difeordìa con lui * £ V- j 
no 5 e l’altro è pelfimo * Prendete 
dunque vn marito da bene * quie- I 
tocche non fi curi di tenerui nftret 1‘ » 
. ta * che ferri gli occhi a i voftri j ! 
gheggiatori , ed ogni cofa, che ve- Ij 
dette hauefle da prendere in buo- |l 
na parte* || 

Ve. Coli vorrei che fotti *ma doue fi 
troueri > 



M* Ne direi vno fe non in tutto al- 
meno in parte aliai al noitro pro- 
p olito . 

Ve tu £ chi è ? 

Mo. Non hd altro che è brutto* ed hd 
vn difetta nel corpo . 

Ven . In qual parte l 
Ma. In vnp ede * 

V cn. Eh poco importa.. 

Me. Ha però altre perfettioni d’auan- 
taggio » 

C 4 Ven. 
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Veti. Chic? 

JMo. Conofeete il Dio del fuoco ? 

Ven* Oh qucll’aniichiflìmo fabro. Si* 
ciliano. \ V \ 

Vfìl Iu sùpirferuiri fsavoftra beddha 
facci . 

Ven. Ah, ah, ah . 

V ol . Non vindi riditi, chi iu fu pir da-» 

> riui sfazziuni ca, & in ogni autra^ 
parti . 

Ven. Ah, ah, ah. 

V oh Firmatiui; lavatimi diri li mei ra- 
feiuni^ 

f'e.Horsù parlate Volc ano miobello. 

V oh Non tanti fdiliggi Signura , in fu 
beddhu pir quandi m’abbafta, pir- 
chi la bt ddhizza di i’homini cunfi- 
fìi in differenti fazzuni . 

Ven . Pariamo d’altro lafciamo la bel- 
lezza da parte . 

Voi. Di lu reftu Signuredd3 iu fu Viir- 
canu Dio di lu focu , e tutti fi Dei 9 
òfchecti , o mari tati funnu fugget- 
ti àftu buffer, lu voffru vai in tazza 
Marti, comn puma fatili foibra- 
uuri fi iu non ci faciifi la fpata , c Iu 
brucheri , e la chianetta , e lu giac- 
cu, Mircutiu conili andina rubban 
du, fi iu non ci tariffi li chiaui fauft, 
e li limi furdi ? Cui nei nei mai la la- 
. parda 

C X 3 t 




parda 3 c tutta l’armatura a Palladi, 
Hfaitti ad Apoìltt , la fauci à Satur- 
nu 5 .e litrona à Giuni fi nò ftd ma- 
nu , cui defi lu Tridenti à Nettunu? 
e quantu funnu » e non fiinnu va- 
lirianu tri dinari fenza dfrmiaHora 
vuramu l’au tra fogghi ascili. fali fir 
ceddhi, li pindenti, li frunteri li mà- 
nigghi, li catini a la Signora Giu- 
noni, e lu fcetti u 5 e la curu n a a Già 
ui ? fi no ftu buftu : e pir fariui vidi- 
ri chiodi facciu fari megghiu di chid 
dbì cTiaiu fattu adiri voti ; Pighia- 
ti ^bidhizzi^aèi 5 ffc’addrizzu pi ca- 
parra di li cofi'chi vlhaiU à fari* 
quatidundr fpufitemu ‘ 

Vcn. Oh fan cole affai regalate • 

Giu * Oh che fon belle * 

Voi. Chifìri fu frafeugghi , autri cqS 
1 v’haiu a fari . 

PV#,Stupifco veramente del p reggi o» 
della fattura . 

Voi . Chi non fapemu ndi fall cofi * c , 
rofi ì 

V en. Voglio andare a moftrarc ogni 
cofaà mio. padre Gioiic , venite an 
cor voiVolcano , 

Voi Affé affé chi afferrb dinari dibL» * 
curti y hon mi fcappa chiù . 
pio* Ali ustamente-, vittoifa vittoria » 
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5t SCENA PRIMA. ! 

- •" ru; . ' > v -, ! 

Monto t Volarne:.. 

S iche Signor Vaicana laibiatc^ 
quelli profitti? non. * fiate còli 
fermo ne’ la rafira* openietne . 

V oL Chi lem u barbalteddhi* chi di- 
cenni > e fdicernu.. 

Ma. Io penfaua T che voibwtlaftci* * e 
burlaua ancor io 5 quello, matrimo 
ino npnfa per voi So e 

Voi. E.pir cui fi pir dhix cuticunidi 
Marti y a pir dhii gjunneddha di 
Mercuriu? .n ' 

He.. Quella èvnabelIagfouane 5 e voi > 
fiete vn vecchio malfatto - 
Voi. Iufu vecchiume Ut gjuuini quatta 
duVogghiu.., 

Md.. Quella è alTai bella gioitane * : ; 

Vot ; Epiròdavogghiu* 

MoJid hau eri de fuoi vagheggiatori* . 
ed ella, vedendoli bella gufterà d’eC— 

Cer vagheggiata.* 

P>i.Edapoi? •/ 

Mo. Io giudico * votiti; intendete * 

Voi . Non v’inrendujcarda * 

m# : 
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Mg* Credo che hauete buono ftoma- 
co , digerite ogni cola * 

Vo/. Hora non mi parrati pir littera • 
lddha mi voJired iula vogghiulu 
matrimonine fatui* Chiudu Toc- 
chi , e fimbuzxumi > n acadi chjft 
palori i 

Mg* Auucrtite che gli Dei voftri coni 
petitorifono affai adirati 3 e voglio- 
no mettere il Cielo > ed ogni cofr* ( 
foflopra * 

Voi. Suttafupra, emezzu * m 
Mo.E voi n’hauerete il peggio - 
YohEdiu non ci haiu da eflìri dhà ? 
haiu cincuidita corno Tautri* 



SCENA SECONDA 

^ \i 1 | • -, - . - „ ;*/ * * , t * » 

; Marte, Folcano, Monto. 



D One è quel rancido Zoppo J 
dotte è qud rihai do maldicen- 
te? ^ 

Mg. Ecco Marte , che viene adirato 
co ambi noi, io me ne vado di qui. 
Voi. Ed itimi chiami tra lu miu pa- 
lazzu * 

M«r* San fuggiti pur via quei feelera- 
ti , ed infami , ma vadino. pure do- 
uunque lor piace, clic non feampe 

« C 6 raa- 
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ranno dalle mie tremende 5 ed ine* 
foratali mani . Sen friggano purè o 
; fopra il primo mobile 3 ò fopra ir 
cièlo della trepidano no 3 fi celino 

* pure nelle piti orrende 3 ed Òfcuro 
concaUità de gfimmenfì 5 e gelati 

v monti 3 trarupino pur negli abiffi 
epel più cupo feno déllimofo Tar^ 
taro velar fen vadino , peroche in 
i ' qualfiuogliaparte f impeto , e’1 fu- 
rote del difdegnofo mio petto ifchi t 
■uarnon potranno. Perderanno he 
bene guanto gran fallo fia del terri 
biie^ed onnipotente Dio delle guer 
re co temeraria ingiuria incitar Por 
goglio 5 eia poffa . Alle vendette r 
all<e vendette fu tfiàV vadi il rutto 
fofiopra ? icada., il Cielo 5 fi riuolti 
la terra 3 ed in ogni parte del mio 
giufto furore memorabili efempi fi 
- feorgan o : E quefto Zoppo libidi- 

* nofo vecchio fir giufta pena delbL* 
fua profuntione foffiifea.. 

Val. E chi vurriffi beftia ? 

Mar. Thò pur trouato iorfanté. 

Voi., E chi vurriffi arcinfantaru di Ir 
buccagli . 

Mar.Ti farò certo conofcerechi so iov 
Voi . Tirai neanufeiu tu Anafora- 
Mdr.Telfarq couofcere con queftau 
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Voi. Ti la farro caniixiri cun fpitu tra 
*■ li xhiauchi . Andcla ira maftica ei- 
ra, andata vogghis , maftica fog- 
. ghia. 

Mar. Efei qua fe fei coraggi ofo, ed ho 
norato Numé. 

Vol.Traft ca,. tu chi ti fai di lu bra- 

ua77.u . '*‘ J - 

M jr. JEntterci , nia voglio portar riuc 
renfca al palaggio del padre Gioite. 
Vo.Iu n efei ri a, ma me muggii eri- m’ha 
ui ammucchiarti lu fìrriolu . 
MjrVTu ftén hai d’vfcire più da que- 
llo Pai aggio, fe non vuoiprouar le 
mie mani. 

Vcl. E tu non ci hai d’accoftari à lafc- 
, ra di RiggitPi rnt ; ; . 
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S I che ftate allegramente Signor 
Momo v perche ai ficai o io da- 
rò rimedio al tutto . 

M o. Per quello io fon ricorfo al vó- 
ftro gran fapere, altrimente io farò 
fedito, perche Mar tee affai adira- 
to con me ? perche Irà concepito 

vu. nella 
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nellafua mente, che io fono flato 
il configliero di Venere , e di Yolc» 
no per viti mar fi quello matrimo- 
nio Ne di lui temerci molto, per- 
che infine eflo ha più hrauura> che 
•ardire, td è più tofta Dio della poi 
troncria , che delle guerre , ma . 
fai. So bene: quel che volete dire, che 
pretendendo tanti celefti Numi il 
matrimonio di Venere, vedendoli 
fiora per tuo mezzo da vn vif fer- 
raio deIufì,fona congiurati con- 
tra di te - 

5^0. Coli è, e fopra ogn’altro temo af 
fai quel furbo di Mercurio, il quale 
jnon sq , che accufa minaccia farmi 
apprettò. Gioue * 
fai. Al tutto fi darà rimedio » 
Mo.Qual refoltitione pigliaremo ? par 
iamo prima con Voltano per farla 
con qualche buona perfuafione di* 
ftorre dalfimprefa * 
fd. Il tutto farà vana. Etto è di coli 
duro ceruello, chene^anca i filimi* 
ni di Gioue il potrebhona mutare 
dalla fiiaoftinatitfima opinione^ .. 
Veggio venire alcuni Dej riualt , ia 
nuderò ìtrouar Marte, él tratte* 
nero in difpar te , voi tra tanta par* 
tute eoa efii detta maniera., che ha» 
' „ . " uemo 
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uemo determinato • . >v ) ?' j 
lAo. Cofi farò .r 

’o !*> - ro? AjjL-i - bfiloS.'tt 
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Storno » Mercurio t <s/iri Dei > c&e 
non parlano* 

^ ~ i *yn ìj ^ r s . j f . !> r T 4 

O Quanti fon quefti Dei: pretesi- 
denti , ma non credo che tutti 
habbino tale ambiti one , pure Lot- 
to Io laido di Marte ognvno di- 
moftra aspirare a colè alto , oh yi 
fon Dei non purceJcfii , materre- 
fìri, volatili , ed acqii alili, oh quan \ 
ti , oh quanti vi fon Lari , Genij , 
Penati, Satiri) Swiuani, oh quan- 
tica n agli a.. x. 

Mer. Sàvia fermiamoci qui ihfino** 
che véghi Marte per parlare a Gio- 
' ue , perche non permetta, che per 
vn Zoppo ferràro deggiano reftara 
dishonorati cotanti Numi . Ma ec 
co là quel furbo di Morno . 

Sto.Ecco là quel forfante di Mercurio^ 
JtotvV ieni qua huomo da bene ,fei 
fatto me Raggierò di nozze, ed au- 
uocato degli fpilorcioni. Circonda- 
molò intorno acciò non fi parta. 
Ito» Nonmi partirò certo , e tarò co~ 

i^ofcc- 
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nofcere d te Mercurio, ed a voi al- 
tri Numi , che Momo ha fatto bu- 
on’officio per tutti , con far cho 
tjuefte nozze cadefftro in perfora* 
di quefto vecchio Volcano . 

MflV Ah ribalda , e pur vuoi difènde- 
re le tue sfacciate fceleratezze . 

M®. Se di ribalderie fi tratta , tu ne fei 
il maeftro , ma lafciamo le burro ; 
ditemi di gratia* Se Venere non fi 
foffe acc afata co. volcano fi farebbe 
aiccafata ò con te, ©con qualche al- 
tro di quefti, che apprefia di te fon 
-coneorfi. f ‘ i 
jMfr»£or& fé non f! fofie cafata coniji 
mey fi farebbe almeno con 1 altri pài 
meriteuole , che non è quel fozzo 
rimbambito» e defforme vecchio ; 
jWo. Affi curo non fi farebbe cafata-» 
con te, ma con Marte , il quale è 
fiatai! primo, el più ardente pre-j 
tenfore ,ed hd più forza, e maneg^ 
U<io per tutto che fe lolle fiata inu* 
poteredi Marte , chi haurebbe ha>- 
uuto giailiai ardire, nò dicodi toc 
caria,. ma ne anco di guatarla ? e;, 
parlo liberamente , perche ogn’va 
il procedere, e J l capriccio beftia^- 
|e-di Marte. Hora, che vn tanca 
bene èia potere di quefto p onera 

vec- 



. - or 

cuno ? . /: , 

Mtr. Affé che tu hai ditto il vero . J 
Mo. E pure tu fei coli affuto , e ti !a- 
feiaui indurre à coni orrcr con gtt ' 
altri à farti parteggiano di Marte ! É 
Mfr. Non i m’ingannerà a! ncuro . Mx 
ecco elio che vicne.coa Paftade. 

SCENA QVINTA 5 1 

• I , 

Taìlade , Marte , Mercurio,. Mom, 1 1 
Cboro di Dei', l 

■ r H ! 

C onforme vi ho detto Sig. Mar j 
te 5 fon venuta d polla a fatili jj ! 
intendere 5 che vi togliate quelli-* 
opinione dal capo 5 perche è cofa 
imponibile. 

M jr. Qual impoflibr!itd è quella: l*o- 
ftinatione di Venere forfè ? 

Vali. Qu e fra è pur anco ma non giàla 
principale . 

Mar. Qual è dunque ? 

Vali. E Pi tnpédi mento delle leggi*. 

Mar» Che leggi? che leggi fopra di mer 

Pai. . . ni 












y aS. Le leggi celefti dico . Nonfape- 
te , che Venere è figlia di Gicue , fi 
come liete ancor voi . Dunque voi 
pigliarcte la torcila per moglie ? 

Aur. Gioue non ha Giunone Uva fo- 
rella per moglie ? 

'all. Vi difpensò egli medesimo per fc 
fieffb 3 ma non già il può far — per 
altri . 

far. E Volcano di chi è figlio ? 
all. E figlio di Giunone , ma non di 
Gioue . s 

io. Smgrauidò fenza di Gioue , co- 
me le giumente di Spagna . 
all. Ini fomma quello è il decreto di 
Gioue , che trafgredir non lice » 
Ito.EhSig. Marte, lafciate quella-* 
opinione, e fari coi contento di 
tutti » I! matrimonio è fatto, e noni 
fi può pili diflarnare * 

Ur. Riconciliatati più tofto coìvo 
Uro cognato nouello Volcano ,it 
che farà fommo contento, e piace- 
re di ognVno * 

Ur. Veggio il tutto mutato in fauor 
di Volcano, e mi còuiene far di ne- 
cefiìtà virtù. Signora Pallade io va 
glio entrare 3 quando coll vi piace, 

* nouello 

Pali. 



e congratuiarrm co I mi< 

Signor cognato • 
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P4#..E1To vfciri qua fuorc ad incori- 
ti arui, io vado dentro a farglilo f%- 
pere. - ; v * 

M«t. State allegramente Signor Mar- 
te , cd ogni cofa pigliate in buona 
parte . 

M«ir. Sò ben io quel che dite, quella 
Venere è vna vana -, ed eraindegna 
di dirli mia moglie . La farò ilare io 
ben riftretta, e che non efea fuori 
di cafa, fe non quando v e come vor 
rà il marito j e’1 irateUo * 1 



SCENA VI, ET VLTIMA 
fallacie, Volcant, Marte , Mercurio. 



Geo Sigrl. Volcano mirate co-,. 
* me nelle nozze voftre foncón- 
corfi tutti gli Dei per Cogratuiarfi . 

Voi. O patrunt fina cà vinifÙUtì pii* 
bafarimi limami 

M*r. Tutto il C elo e concorfo a ral- 
legrarli con voi, augurando ui il fe- 
licilfimo congiungimento , ed ot- 
tima prole. 

Voi. Ed a vui quan duVi maritimi . 

F all. Non parlate al Signor Marte vo 
firo cognato . 

Voi. OhSigaur cugnatu ichift’bura 




Digitize 
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voftraforucprena. rr 

Me ne rallegro . ... 

Mrr. Andiamo tutti dentro a congra 
tularci con la Signora Spola. E voi 
Signor VolcanoJicentiau* gli fret- 
tatoti . 

Voi. Liccntiatili vui , chi fapitiparrari 
Tufcanu . 

Anzi voi -, che fiete di maggiore 
auttorità, c noi entriamo fu via . 

Voi. Sjgnuri Spettatori > io non poz r 
5fu dimurari pir ringratiauiui co- 
mu conueni di lagrata audienza, 
pirchi iu haiu pigghiatu irraggile ri 
foeddha , e chifti fonu intrati intra 9 
« mi dubitu non mi fannu la barba 
di ftuppa . Sulamenti vi dicu fi f o- 
pira v’ha praciutu datindi quarchi 
fignu mi lu fapemu . 




fine della Comedia in Comedia * 
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Italia t Monto . 

Coli ancor V.S. Sig. Mo- 
iri o ha volfuto fauorire# 



M°- Non la mia volontà m’indufle : 
mai comandamenti d’Aj; olline mi 
aftrinfero a quefto, conforme V.S. 
pur vide , ed in vero , chi ben con- 
fiderà il fatto fù non poco Jor dtf- 
honore hauer bifogno d'\ n’efira- 
no per la lor opera. 

Ita. Ed ehi' fi vantano dVn a fottildi 
ftratagemma, perche volfero ,che 
V. S. foflè piti tofto recitante, che* 
' fpettatore. . - c . ' 

M 0. Si vantino pure i che àr tfibhùlf* 
importa,e co gli effetti pur Tempre 
fi conofcerà lafciocchezza loro . 
Ita. Ma dicami di gratia , potrebbe* 
V.S. fapere come piacque lallega- 
tione alla Maeftà Apollinea , qual 
fece il Moreto per la mia caufa ? 1 
Ma. Piacque adire il vero, però s’hì 
da vdirela iii'pofta dé’ Siciliani , ed 




Siciliani , confarla parte 
nella lor comedia ? 



all ho- « 
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alfhorarfi vederà qual delle due al* 
legati oni hauérd più valore. Ban- 
che a ip io. giudirio o poco nul- 
la importano quelte ragioni con.* 
Apollo , perche elfo vchte ambe le 
parti sdegnerà qualche giudice in. 
quella caufa , e colui farà replicare 
quelle allegationi, e con maturo 
giuditio prò u edera . 

Ita. Si che non deciderà quella fera y 
conforme mi è flato riferito ? 

Ma* Quella fera ? appunto Signora^ 
non sa V. S. che le liti fon lunghe ? 
Ha da vdir prima di nuouo quelle 
allegationi il giudice 5 à cui fi com- 
metterà la caufa » come hò dettò . 
Dopò eflo vorrà. le allegationi ifl-s 
fcriptis 3 fi faranno le reppliche, e 
[ con tra delle reppliche 5 e~per fino 
che fi darà la fentenza s J hall era da 
fudar molto . Oltre che non bà da 
-credere V. S '. che quàin Pindol^-*. 
fua lite fia fola 3 e non più . Sono 
tante , c tante le liti di Pindo , che 
V. S, non le può imaginare . Vifo^ c 
no delle migliaia cominciatecene)!* - 
ancora decife, ed a mio giuditio 
non fi termineranno fe non dopò 
lunghiffimo giro di fecoli- Coll fo- 
_UO tante > c tante pretendenze di 

no Oflttv Pnn* 

i50 offio vi 
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Principi del mondo fopra diuerfo 
regioni, e paefì di cfTo . Perche non 
vi é Regno, Prouincia , anzi Città* 
Calteli© , o Villa , o per dir meglio 
cantone l'opra i quali non habbiat 
diuerfi Signori varie ragioni. 

Ita. P^rò dicami V.S. mi faprebbe di .2 
re, chi farà giudice della mia caufa? 

Me. Hò intefo dire , che farà Anafar- 
chi Scita, ò Chitone Lacedemonio. 

Ita. Rigidi giudici in vero . 



A L difpetto di Mòmo hoggi » 
quefta , ed ad ogn’altra lite di 
Pindo li darà fine . 

ha. Il riceu ero a fommo fauore Sacra 
Maefti . 

S’auicinano i litiganti, e fi po- 
trà dar principio alla feconda a 
gatione . 

9ic. Siamo venuti Signor Momo a di 
re le noftre rifpofte alToppofitionf 
fatte contro di noi • 

Xìo. Siate breui , 

ite, Breuiflìmi. 



SCENA SECONDA 

Affollo » Italia v Momo Sicilia 
Calbeto . 
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HorsiVogni cofa è in ordine ? ^ 

Jvl.o. In ordine. 

[/IjK Hor fi cominci dunque 5 e chi hi 
da^parlare fi facci innante . 

Q a l. Con varie j agioni, ò fofifmi, che 
fìanoi ha rauueiiario della bella Si- 
cilia procurato pervadere 5 ciò che - 
■ (foltamente pretende. Vna èia ve- 
rità? e dVna Ibi vcfte eflerc adorna 
fi pi;cgia ; fi che i vari argometi del 
còtradittore no lieui inditij dii'al- 
fità efler pofiono.Però vna c la lu- 
ce con la quale V . M. difgombrà le 
tenebre de gli errori 5 vna è la ftra- 
j da ecliptica ( fimbolo della giufti- 
hkt& j perlaquale tralcorre, cd vna 
jiSiiala ragione , che per iftabihmcn 
> to della mia caufa da me brenemeii 
te affegnata vedrafiì . Hàrauuerfa- 
rio folamcnte fopra ombre , e fan- 
tine la gran machina del fuo lun- 
go difeorfo fondata i onde tolte , e 
ramate quefte-? e neccfiario ? clic-* 
ineuitabilmente il tutto ruini. fi- 
eli d’humana > cd indegna baldan- 
za gonfio 3 ed altero crede 3 che il; 

• fticrito di ta 1 caufa , cioè la ragion, 

' pèrche lltalia y c non la Sicilia deg- 
giain Cielo elici* defa itta ? fiala-> 

, gloria delle guerre 5 ^.yaitità dell - 
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f. imperio , ia grandezza delle Cltta- 
-ì di r la cdebre fama de gli habitato- 
n% cl'cneirarmi . e nelle lettere in 
, x eflPa fiorirò, e fìorifcono . Ma qua- 
' ciò Ila falfo t e vano V. M. ben 
Ac. i v • •» • ' 

Bensd V.Mrche Te glorie hum^- 
né, non pure apprf fio il Cielo, ma * 
mco appo gli hiìomiqi più faggi , 

- ì tono in burla , e derifo * Perche 
|e. fama de’ mortali è vnTcho, 

, vn fogno, che in breuifsimo tempo 

'S’eftingue, ne per tutta la terra 
: i^nde,mafoloin anguftifsimi ter-* - 
| . mini di efla , e la terrà appo glint- 
«c z» nréfi fpatij de gli Sellanti giri è me* 
no d'vnfminutiifimopunto. E co- 
si l iiiene,che il faflo,e la gloria corrut „ ? 
-otjbile, efrale, qual perlopiù nel- I 
m> Tanni terribili^ e-crudeli, e nella va- 
f naambitione,edin miiraltrefce- 
w; Jeraggini , lo più delle volte è fon- 
w data nel cielo ftauza de 1 Numi tras 
ai ferita fi fcorga 0 Ma in qual guifa 
argomenta lappo (ito re, da gli huo 
j /-Xrdni alla terrai. Se per auuentura^* 
f, 3 dcun huonio é degno del cielo, du» 

; >que la terra , oue egli habbita r dé- 
o 'gn aidei cielo efilr deue ? Furon fui • 
p ; principio dei q alce n te mondo tab- 
i' D bn- * 
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- bricato il Cielo , e la Terra, e prima 
~ le tre ftelie , die Tlfola di Sicilia ri- 
tratterò , folgoreggiarono in alto , 
che gli huomini in terra follerò. Ab 

r la terra dunguej, e non a gli huomi 
ni tal gratia è fatta . Et alla terra-» 

. de* Sicilia'niye.noit àd altre terre, e 
fc . non fcnza alta ragione.La qual ia^ f 
maturamente-# inueftigando dire- 
*. mo , che la fuprema Mente,. da cuij 
, ogni effenza , ogni bene dcriuàL* y 
t volle in fui primo punto della fab, 
% brica delfvniuerfo, che eflendo nel 
la fertili Sicilia, nel comparire i Tuoi 

- fecondi tefori a i viueriti figurato , 
ed adombrato il Cielo»» coli anco 
nel Cielo con quelle tre ftelie triaiv. 

Angolari deferitta * è ritratta la Sicilia 

- fette. Pofta dunque quefta ragio- 
. ne, nulla vagliano col Gieloigli am 
. bit io fi vanti dèlia fuperba Italia-, , 
. nulla finginrie , e fonte dellamòr- 
; dàce altrui lingua contèa i Sicilia* 
. ni . Ma con tutto ciò , che nulla in 
i quefta caiifa i vagliono queftemai 
* ledicenze,pure dimoftràròd V.M 
-Che ile fe anco Vaìeflero^ riraìxuV 

quefta lite buona parte ne hauj&i 
1 Feroche, fe fallaci, e furbi fono 
^Siciliani > molto piu furbi 0 e fòlle 
* Hprj u - ci 
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ci fono vane nationi d’italiane m 
alcuna dice vn Poeta . 

Gente à rapir fin da la cuna aue^a . 

E q ìel che ficgue. Le crapole de* 
^Siciliani a quelle de’ Lombardi , la 
fcjocchezza de* Siciliani à quella-» 
de 1 Bruti; ^ inferi ri fon molto : e 
l’jnftabiltd de’ Siciliani > a quella.de 
gli Italiani di lunga ben cede - 
Diri anco cjuelT altro * goffa) ed jm 
polita è de' Siciliani la lingua < Vor 
rei fa pere da cofìttife pohtaw e ter- 
sa è quella de' Lombardi de*Ligu 
-■»ri, de Bruti;, e Campani che popo 
li Italiani pur fono E i medefìmi 
popoli della Tofcana non 1 hanno 
i on poca moltitudine di vocabo- 
li, che alla cenfura, ed alla cmen- 
dationc foggi^ce ? Mal’oppofitore 
. npn haiu ebbe iprfe in tal guifapar 
lato, fe fi fofie ricordato , che iprì 
ipirnaeftn della lingua volgare^ 
qual come lor propria i Tpfcani lì 
^:ro^ano 5 fiiron SicilianiVe per an- 
tica lingua Tofiana > la Siciliana fi 
jfentei E no fono come oracohdel- 
M lingua ^ra lofi ani Federico Re 
c$i Sicilia, Guido Giudice Meffinc- 
„ #iGiaf ^ omo^ dj Lenfini, e tanti , e 
, tanti altri , che SiciìianiipiUtfono 1 
i« . D z Di- 

■4 
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Dimoftri dall’altra parte , per le 
marauigliofe fiame i] famòfìflìmo 
monte Etna fi varco a gl’infernali 
Abifli, peroche in quefto be 1 fi di- 
chiara Ifola degna del cielo , men- 
tre del giufto caftigo delle pene e- 

* terne i miferi mortali continuarne 

- te auuertifce.Che fe pur cofc prodi 

' giofe , e male vorrann o contende- 
re gli auuerfari , che quefte fiamme 
iìand ; peflìme al fecuro faranno 
quelle del portentofo Vefcuo, che 
nella pili bella parte dell’Italia con 

* impenfato fpauento le vicine Cit- 
tà arde , opprime , e diftrugge , ed 

' alle diftahti alta paura di morte rap 

- - prefenta, ed indice * 

• I famofi Moftri del mar della Si- 
citta, Scilla, e Cariddi pér cu fto dir- 
la da quella parte dell’armi forafte- 

* re, e non per danneggiarla foti po- 

* fti , che fe biafmeuoli , ed abomi- 
neuott pur fono , di tale abomirta- 

* tionc , e biafmo ne participa anco 
tfltalia,che fe bren dritto fi mira vn 
xnoftro in quefta , ed' vn’altro iju# 

^ quella collocati , e difpofti fi Vèg- 

- 'giono: onde è ijuel celebre detto . 
' I ncidit in Uillm cuPient Vltarc Cbu 

tybdim * 

a * Del 
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• Del relto ben dimoftra in fine Top 
v pefitore quanto la fua ragione ila 

lieue , mentre per biafmar la Sici- 
lia fi riftringe alle fauole , e ci anco 
de’ bugiardi Poetiche di Polifemo, 
e di altri Ciclopi pazzamente fauo 
leggiarono. • : ‘ > 

Imponerci S.M. fine al mio dire* 
che per giufto fdegno più oltr<v , 
che io non credeua è trafeorfo fe 
non mi fofie neccffario con egual 
lamento sfogare il cordoglio, per- 
che eflendo la Sicilia parte dell’fta 
- lia , e perciò Thonor della Sicilia^ 

* all’Italia appartenédo, con fuper- 

* bo difpreggio da lei fchernita fi ve 
' de.E che la Sicilia fia fiata nel con- 
tinente dellltalia ? e che per terre- 
moto, ed impeto marino folle fia- 
ta da quella diuifa , oltre che vi è 
concorde, ed antichiffim* fama ri- 
ferita, ed abbracciata da vari , e 
gra u iàimifc rittorii Euftachiocó- 

• nacntator d’H omero rafferma di- 
cendo , che Nettuno co’l fuo im- 
pethofo Tridente feparata Miabbia 
a compiacenza di Giocafiro figlio 
di Eolo Ré de* venti 9 acciò più fi- 
cui q nella Sicilia regnafle . Benché 
altri qucfto fatto ( forfè più veridi- 

D 3 ca- 
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camente) al famofilfimo Orione 
primo habitator del diletiofilftmo 
PcIoro,£ attribuì# orno, il quale a ut 
ofeitxófo deirhonore d’Èrcole , puf 
, -Comò quefti nellangufto mare d’A 
bila>, e Cafpe , coll egli in quello 
della Sicilia , ed Italia allardimen- 
tò de gli audaci nauiganti impofe 
(via meta. 

Parte dunque deìPItali&fendo la 
. Sicilia, fe quella ritratta in Cielo fi 

- vede, è di quella anco Thonoxe: an 
ì <fci fé l’Italia fi preggia , e di fe parte 
> itimi j e riceue quelle Ifolette, nel- 

- le quali Tinclita Veneti*-# fonda- 
"j ta li fcorge , ne anco difpreggiar 

- dcue queft'al trai fola, che per non 
apoche perfettioni , e prerogatiue à 

nefilma , ò Ifola , ò Prouincia del 
mondo inferiore fi crede . ^ 

: E’ la Sicila il pituer.nl paefe del. 

• inondo, fpecia’mente di quel trèt- 
to , che dal Cielo a i mi feri mortali 
per particolare, e neceffòrio nutri- 

- mento Eli dato . Si che in compar- 
tire al genere human o coli largai 

c fuoi benigni fauor i fendo fimile al 

- cielo , conuenia » come se detto , 

- che folfe in Cielo ritratta . 

Non mancano di più alla Sicilia 
wj. ) i C mu.ie- 
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'miniere d’óro^e d’argentone di ahri 
-metalli*? di preggiatt pietre* che in 
iftima* ed alfvfo hum no nereffa- 
o :ric fono . Nelle fuc faconde, prcf- 
I> fole fbe : faconde mie, le loro ra- 
mofe braccia i coralli inalzano* e 
f -piùd’vna volta quakhe Siciliana 

* Conc-a-g rauida di perle se vifta ? 

Hà l’àer temperatirtìino* abboni 
dantiflime * e Iimpidifrme Facqtie, 
e contiene anco contra ogni riior- 
. bo di caldi* e preftantifiìmi htimo- 
ri falutifere velie . In ella ed alberi, 
cd erbe -, e fiori ve frutti fecóndilfi- 
ma la tèrra produce . In dia * e di 
natura , ed arte celebratiflìme me- 
urauiglie pur fono . Coli è il mon- 
teEtna, che neiretethò ghiaccio 
putfempiternoil fuòco conferita ; 
cofi é quel decantantifllmo fonte , 

- in cui fi celebra AÌfeo, 

•- Che ptr fegutr l* onde fugati , e fihiHC 
‘ Vcl'imud ^Aretofj 
t Cùrf 6 f:r*a £ amor 4e più profonde 
Vi] cere pt taiorr* > 

- E del mzr ponctr fondo . : -d 

? Coli fono le fiAneraerauiglic del- 

• lcfamolìfiìme Siracufe , quali fe io 
deferiuere ora ,e cantar volerti vie 

- più d’ va—* giorno partirei parlan- 
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j do . Cofi è il famofiffimo pòrto 
; .della mia patria Mdfina,in cui del- 
, la natura fi ftupifce l’arte> in cui far 
. te arroflifce, che fendo imitatrice 
. della natura , da quella imitata 5> ed 

* auanzata fi vede • ;.J -ftorrt 

Edin finequeftae queirifola^. 
Che dagli antichi . e moderni Gre- 
gei j e Ladini fcrittori con commune 
, confenfo , Iodata) e celebrata fi Tea 
- te . Hanno fiorito in efla, non do- 
„ penali , e mediocri huomini dotti , 
r pittai primi 3 e quali co ndu rieri, e ca 
v pi delle faenze : cofi fu Tinuentor 
l delle machine rindufiriofifiìmo Ar 
chimede 5 Euclide, delle Geometri- 
che difciplino macfiro, Teocrito 
, ■ nelle p sfiorali poefie fempre a tut- 
ti fuperiore : Empedocle 5 che fu il 
primo delle cofe naturali fenfata- 
mentc fcriuefie: Nicolò Tedefcho* 
detto l’Abbate Palermitano dello 
leggi lume, e fplendore : Francefco 
*Maurolico neirafironomiche fcien 
ze a ncfiun’alcro inferiore. Lafcio 
ftare TAretiOjil BonfìgliO) il Fazel- 

* ’ lo , e tanti 5 e tartt’altri aurori , che 

* da V. M. meriteuolmente dall'un 
mortalitd hanno impretatod do- 

*• «io • Fioriron neirarmi anco i Sici- 
4 v v * liarn 
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liani,il che ne pure raiiuerfario dif- 
iìmulare h.ì potuto: è ben vero , 
che fé alla grandezza Romana non 
giunfero ? nullali deroga al valore, 
mentre delle guerre no poca parte 
la Fortuna nc ottiene . Ma certo c, 
che nc Romani, ne Cartaginefì, ne 
altra natione baftò mai foggiogar 
la Sicilia , fe delle medelìme genti 
delllfolailato aiutato non folle , 
c quando pure la Sicilia contra al- 
cun forafticro nemico difenderò 
s’hi voluto, e con l’ingegno, e con 
'* la forza merauigliofa s’è dimoftra- 
ta . Fede ne faccia di quefto felTer- 
cito de gli Atténiefi , che preflba 
Siragofa e disfatto, e diftrutto lì ce 
lebra : 11 Vefpro Siciliano quando 
con eftrana, ed ammirabil congiu- 
ra delllfola tutta de grinfelici Fran 
cefi miferabiliflìma Itragge fu fatta* 
11 dica rimperatore Arcadio,il qua 
le con Tarmata de 3 Melimeli fotta 
la guida di Metrodoro lor duce , in 
Vnaeftrpma diiperatione di cofe> 
htbbe il defìderato aiuto • Il dica-» 
TAragonefeRè Federico, il quale 
contra ^impeto d’ogni altra natio- 
re nemica ni da* SiciliamJor Signo 
p;e è eRWOj e da loro foli nel Reai Tra 

D 1 no 
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HO, tra fcrociflìme guerre coftantif 
{imamente difefo. Fortunata diiefa 
in vero , ed auaenturofa guerra-* 3 
mentre per.tal mezzo,, al giuftilfi- 
mo Scettro , edallafclicillìma Cò- 
ro na de gf i Rè d c) ! a S p agn a -, p r i a 
d’ Aragona , indi d’Auftria-, i Siolir 
ani lì ricourano v Sotto Tombra-* 
delia cui potenza, e pietà alcuni fé- 
coli Fon viffuti , e per molt , e mol- 
ti altri ( cofi piacendo alla celeftc** 
clemenza) lietiifimamentre viuran 
i no. .Ma per ritornare al n®ftro pr,o 
. polito , edinfieme del mio rag o- 
namento al fine , dico che le duiji- 
f.que la Sicilia dell'Italia è non inde- 
gna- parte, non habbia a d’1 piacele 
quella abbracciarla , e gradirla, pe 
hauer inuidia, che nel cielo rit. atta 
. fi veggia. Ho detto . • • » 

•jlfi Vi e afriche hà da parlare ? 

Sic. Neflun altro . < _ | . 

Si comtempleràil tutto \ e fi giu- 
r-fdieherà iigiufto, in tanto sappa- 
t recchi la Iragicomedia promefla. 
Sic. Cofi fi farà • i / .* 

w>l\ A'I ■ 

- « Il fine del Coarto Atto • o 
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Efcono i recitanti come fpcttatori 5 lì 
fuona alquanto; e dòpo fi 

comincia. • ? 

*\-t t an\ ' ■. or» x ~' u , kvìvKj 

DELLA CLARICLEÀ* 
Tagicomediain Comedia* 
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Amor Celefte, 
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« hv>; i ìo t ci iv >iic a tv t> . ac, r £ 

A Lvt%$ofettò carpo., al vago Vifo, 

; Ùal'ignude , e pargolette membra 
*/f Cale fpedicifiime, e leggiti e , 

*4 la faretra , che fui te\ go pende , 

Vi pungenti fatue ingombra, e graue , 
*4/ nobil* arco , che il mio braccio adom 
Eia la face, che con mano io Aringo 
Vi fiamme omaipotenti ardente , « chip 
ferace * Amor mi Rimeria ciafcuno : _ 
Ture amor non mi crede , perche ciechi 
o mofìro i Imi , ò pebe alani no por 
Sii la fronte, e su gli occhi auuolte bene 
Ma con viuaci , e lucide pupille 
t^ggiro il spanto , e co fi /copro , t min 
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"Ed entro ricco , e fort ut:ato letto 
fait'bò goder de la lorfedt il frutto • 
Zwogo non è t ofi ri moto , e [cento ; j 

Òdtwrlo Obliquo, ouetrafcom il Sole 9 
Ne cofiinh abitato orrido clima, 

Dotte il grar. nome lor >la lor Vìi tute 
Con giuft e eterni , e memorande lodi 
In varie guife non fi f pieghi e canti ; 
Jfjtrrate in m:lU Ubioftri.e in mille ìigtte 
Sono i lor gelli. Ei hov con più viuaci 
Stimoli ad irritar fi rari efempi 
Ter deftar Calme m fogge cure inuolte; . 

* K.ipp re fintare in quefta feena hò fati t 
Ve le lor gran vitti Copre ammirande ; t5 
E de gli erróri il fortunata fin e » 

* J dov in quell* opra d'amorofi affanni (re 
( lyio prof ego bora à voi. eh fono Amo - . 

* Spaiatoti, e b'iosò che amo* [apendo 
S kte atteggi à tacer, qui ancor facete^ 

t, Se f erti f re Amore è col Silentio Tonilo*-. 

ATTO PRIMO SCENA PRIMA 



ic 

Jt 

V 



<e 



?* 



» - 



\ 






• > 



v : Perlina, Cameriera* 



f 

. V/ 



. "IW 






Q ì 



■Ve Ha vita mortai, th'è cofibreue, 
Chi dipQub’Snlàgufiamtaflitgc » 
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,, Efi breui diletr altrui produce 
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Sembrati Eìhò^vna laruafi ombra u fi 
Tur contemplate l'h finite peni 9 y,< t y f 

„ Egl'immenfi trattagli , e Compie care, \ 

,i S origlia vn agitato alto occeano 9 \ ■ \ • 

„ Tien di miUeappantiti occulti fcogli » ^ 

Che de gran ven ti à lo fpìrare obliquo/) 
Orribilmentè è perturbato » entofio^ , \ 

Ma comtfahUaffayin men periglio fono 
Ticciole barche corteggiando i lidi 9 
Che non le poderofe eccelfe nani ■ , . >//.' 
Segno à mille temperie ad. onde mille , v 
Cibe «fi vafio ampio mar fpingan le velfi 
Cefi fempre men penale mente auagiio 
Troua la turba vii ♦ la baffi x plebe 
9 ; Tiiche non le famiglie altere % t grandi ; 

,, E viepiù cui concefi c il cielo in forte 
* 99 K^gp 9 f ct * trl > e comandar gl* Imperi» 
Il prona berteli mio S ignore Idafpe, 

hi in quel che à me tetea il prono ancb' fa 
Ne* traudii, e nel letto à lui conforte . 
h Word) egli incorro a i Terfi i cruda gut* 
»Arin turbare il barbaro furore ( rt s 

]i SV meffo irato v ildubto petto ognhora 
Con flimoLi di cui morte i meu graut % 

E fpcranga, e timor pcrtnrba t edangf; 

{ Sparo al valor tfbt non hi pari almondo ìy 

Temo 
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Temo gli cuenti de Unccrio Malie > 

Z a a vari ptnfier con f ufi < ir Ando 
Sififo à vn punto, ed ìffon xaf<mbro 9 
B ì intubili, ài Trometeo il duolo» • 

Oj Pe>rÀ fra poco a con filarci Idafpe, . 

' jli* H t na t v ben filici ncue ^ { 
Già fifentpn di lui . D i gì uffa ini prefa \ 
f , Sa^ che [empie propino è ilCicl benigna • 
per* Ma. chi è ijJ , che ver mt liitofen viene 
Con varia turba di prigioni, e genti £ ,0 
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A liiffirna Rema è poco lungi 

Jdafpe Signor m >ftro,e tuo 1 ofirtt. 



E liete none , e quefla lettra muta 
tei .0 come lieta i grato nuntio afcolto » 
Miffo gentile , e quefte note io Ifggo • 
Confi) te amata la vittoria i ke fir* g 
Le nemiche Città fon vin e, e prefe 9 
Rie tubato, c dn fa to è il Ter fi audaci* 
hot fi chiamare i Sacerdoti fanti » i 
T repara i Sacrifici , e come è l'vfo > 4 
Sian refe liete gratic, e degni honoti 
rAlffan Pio de la luce, amor dei giorno 

- • fi 
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E a la gran Dea , che Catta notte illustra 
Dd nofttò patrio f{egn o ecce! fi Numi • 
il òr lieta godi » el mio venite attendi*, 
rata let tra k ti batto >e allegra in feno , 
Dolcemente t'aucglk^hor quefto è Ditti 1 
Volle lignificar quel lieto fogno , 

Che a me mandale da la porta eburnei 
■ In quefta notte à lo f puntar de falba ; 

* Ter che pareamì in vn momento ifleffn 
C raui la fatmì 9 ed è la luce efporve 
Tatto gentil di leggiadretta figlia 
&etd compita per felici ee%%e» ' * 

' jptri che gli dolor del parto fono 
Vere figure de gli affanni e ptne 9 
Che fi fofron benfempre al vario Martin 
Onde poi nafte la vittoria ittuftte % 

Che d ’ quella fanciulla hebbe il fembiate '< 

«CINA TERZA 

* 

Sì&nicrc, Pettina» Mcffo * ' 

\\li ; i -MV» i £ 1 1 1* OJW* H 

P Armi fé no ntingino vdìr gran vhì 
Di vittoria felice , ed alti fegni* 

0 nd j al vero piacer l'alma s'inalxf • 

Ma ecco la Reina . M. A techefei 

Ve' Sacerdoti del cottelo furo 



QUINTO 

Ben degnocupv , il //offro BJ , cfce adietro 
fyittoriofo, e trionfante hot viene , 
w » >t)ci4QÌb inchino, eque fìe lettre bor manda # 
Si. Grdtie prima à voi rendo ò Solerò Luna} 
\Xbt non par ti* alma luce empite il mondo 
E producete , egoutrnate il tutto .. 

Ma infteme [opra i naturali infiuffi 
Hauete cura de la patria noftra , 

; E Jtmpre à noi recate bonore, e lode , • 

In offenftua , e in difenfiua guerra V 
Ma tu reta la lettra i bor sii leggiamo} 
t di gioia più certa empiamo il petto ♦- 
le vi dò nona ò Sacerdoti fanti 

De la vittoria che acqui fiata babbi amo 
C entra l'orgoglio de la Ver fa gente * 
’Ne/criuo ciò perche d'honor fuptrba 
Di rana ambition gonfia è tj ut fi* a Ima, 
Ma fol per inaiar caro jaluto vi n 
A voi colleggio vi nerando , il i ni 
Altofaper de' grandmai auf pici 0 ‘ 
Mi fofpinfc a talgucrra, e mi promifè 
D’hon orata vittoria a 'tu [perart^ , 

Che comò quello anto in ogni altro còito 
Sempre à nei fi mofliò certa, e verace , 
V olito vficio fi adunque a i semi 'Humì 
Render debiti bonari, e preparare 
1 Sacrifici ,ibc à l'antica rfan^a 

So - 
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Soglionfi far da noi dopo la guerra 
De /e pii degntyt pn pregiate Ipogee, 
Qual' bora à voi con queflùMeffo intiio • 

Di lieto anmntio ambafàator gentile £ .. ?/ 
SeìtH Meffaggio>e deue à te ben métto 
Quefta Città per coft lieto auifo » ì 

Pc. M4 no» conirrea, tbtìaUtgnx^àfia 
Cefi con fu fa v t a noi faper non batta* 

Che fia vinto iFgittio» e rotto il Vctfe, 
Tenbe da la tua bocca vdir dtfto 0 i 
De l’itipjlre vittoria il bobUfine , \A 
ibtn l'vltmo auifo à nolvcnuto \ '£ 

' Fu che il gran Capitan de' Tetp audaci \ 
Dentro l'alta Sttne era racchiufo , cj 
Doue ad a/fettiado Idafpe venne • yj, - * 
M. Egli l'ajjtdiò pur conte: vdifte. 

Ma perche al par di vittouaglic, e d'aimi 
/ Fra fornita la Città potente f 

Si che non pimentava è crudo affatto. 

Di nemico fetocc t ò dttro^aff anno , ■ 

Di difpietata intolcrabil fame . il \ ^ 

Il nottro Re, che nel dubiofo maria i 
H‘ di rari configli alto matftro » r .\ ) 

€ frana via ne l animo fi finfe » a , i ; 

Per batter certa muitabU palma 
Di la Citta , che il fuo valor [iberna* 
Fungi da la Città quanto non pofa i 

Dar- 
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Dardo avvinare, od altra odile offefa. 

Ter ogni venti pafli egli dfp fe 
Dieci guetrier,cbc ben continuo , e falda, 

€ di pietre, e di terra Vn monte 
Monte, che parti? vnben fondai ornar òf 
Onde per tutto la Città fu' cinta * . 

Che puffo i qutUcnfler patta più baffi, 
Medi Siene il difenfor potea ' • j 

Impedir quefia nucbina, pereti egli 
Contra i'immcnfa innumerabil ofte 
JJebbefempre d'vfcir giufto fp attento * 
Iior per la moltitudine de) fabri^: 

Send inalbato in breue tempo il muro i 
%Ad vrìaltr'opra il gran Signor sacanfc, 
Ei di cinquanta piedi vn apertura ^ 
Lafiio' pur come bocca a l'ampio giro» 

Poi del Nil , che non lungi itti trafeorr t 
filtra flra la formò ! a'ga , edecliue (di, 
Cbehauea l'ittejfo muro ,e quinci e qthu- 
h i in quel varco à terminar venia , 

►/ illbor qutlfiu ne dee Tirando al bufo 
Mutò il fuo letto in qutllc finte tiuc 
Con quel rumor che ifuoi vicini affonda , 
Baiai ittà di quel r'paro c ma 
Drizzalo nar.tel’Mpito d • Tacoxey. 
trfllbvra il tm fio popolo dolente 
Conobbe à pieno il fuo periglio, cldamo 

E del 
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£ del forte nemico il faggio ingegni* 

Onde à munir de la Città le porte , 

*4 far falde le mura ogn’vn s accia fe, ' 

Ter non cader al gran furor de Fonde* 

T he pria del lor timor vennero entrando 
Ve l’amp'o feno , che circonda, e gira 
Pela mefta Città le mura eccelfe . 

Cefi me%zp il terrtn mirabil moftro 1 
1 foia à vn finto mar Sieme apporne* 

È già ptr le feffurc entraua ho mai 
l'acqua inondante >e minacciaua altera 
Superar l'alt e mura il dì feguento , 

£ {gorga ampiamente éntro ogni tetto * ^ 

£ ciò vedendo i cittadirt dolenti 
Ve l’afflitta Cittade al gran periglio 
No» bacando arviuar voce , ne rneff o 
Con varijfegni, e lagrimofi inchini , 

< Chkdean mercede in fuppltcheuol* atto* 

- Onde il benigno Re mojjo à pietade'-t* 
fatta per noria , e ftrauagante via ** 
i Vn legno andar tra la Cittade , e’I campo * 
Che quinci, e quindi in varie gnife colf e 
Co» tomo honor del tfprc inni ito Idajpe 
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bifeo con vinti vnhohor afa pace » 
S'aperfe allbora il varco à l' acque oiofie * 
Ritornò nei fuo letto il fi urne , e poi 
Che per Ufi abt vie Juprotìto iLpaffo 9 , r% 

ilbùà, 0mn « 
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C inondate con le Perfe/chiere 
'Tra elefantina a ricontar fi moffe l 
€ cefje de 9 confin Cantica lite 

Re fimpre benigno , e fempre gìufloì 
Per . Ma qual coppia gentil di prigioneri 
E quella che s’ aduce } ò che bel volto 
Uà la donatila ? fe yìueffc, ahi doglia J 
• *. La figlia, ohimè, che per indegna forte 
Efpofi , ahi duci del cefo incerto, in prtdi 
Certo (aria dt quella etade a punto , * 

E in beltà difegualeà lei non molto. 

M- Quelle, che prime prede, e primi frutti 
Regina fon del perigliofo Marte 
Seruate fono alfacrificio, ckoggji 
Perche grotte donni* al del fiati refe 
Il 1 {e vuole offerire a tintiad Febo • 

P. Infelice beltà , é cruda Varca - 

Hai de gli anmju'l'fior crudel fentcn^a* 
S. E forfè non morrà peroihe snella 
Del f acro foco al paragon vedrafji 
Nòn hauer c a filiate intatta , emonda § 
OlócauHo innocente tffer non pnote • 

P. Cerro dunque viu>à . Prodigio altiero 
»» Eia,fe Vergini bella in lunghi errori » 

» Intatta ferni Chcmiìà pudica, £ 

*9 C he fimpr* fanno imcUrabil guerra 
99 Contro Chonor di Vergine leggiadra 
9» laUUt^a Cetà, l'actfo amante* 
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T) Oiche del petto itilo, lacctfo ardore'. 

JL Lbe defìòfieramenfe allhor,i he credo 
Sola mi ftrin\e al fuogran giogo dimore : 
l» no» m t l4ce palefar parlando: ; v 
Già non mi lice di sfogar piangendo 
Volte mie pene ad alma altrui x cht viv* 
dnuocavdo pietà, fi non amore , 

4 Cpurfe mnfoccorfù, almen coti fig w ». 

Con Voi doltntfroii querdo, e piango* 
Wpfajflì,] mtJHUHii ombre amiche, 

C hi mille volte {ofpiràr m'vdifte* 

£ mille itt^al^^fhHefeh^detolo ■ 
fenfo\<ià vi C(» ir» >; ù. T 
* "Si cfce pnrz/4({ligette a i miei tormento, 
Si (he par vi dolehe al mio cordoglio • . 
^volparlo ahi dolore, e innanzi irpl 
Scoprocftt 

%e rtgrQpptlQ'ti fornace *tdew* 

^mo inf elicet e ti Ifa&prt WW 4wor* 

Voftmpre in rkompetifa odio mortale * t 
2 ufi Wro ^ 

in darmi aU?(ÀHÌaX\Hkura fugace. 
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€Jd rìgida pietra bumor procuro » i 
Ed amore, e pietà daTigre, ed Jfpi* 
t > Mi fera errante, fcònefduta , e fola 
Egualmente mi noce, e pari affanna 
Detta nel petto mio, mi rode ilfeno » 

5 l'alma trauiata uggita 4 e mone > 

E l occultare, €1 palefar la fiamma » 

Ed eguale è il mio malmuto , e loquace J 
D'alta Hirpe Real Vergine amaute, 
•Qy.'Vel patrio Regno , confuperba dote 
Spagliata, ohimè, f ferua abietta, buiàfcl 
i C he per varia fortuna, e vani ufi 
. T rafcorfo hà il mo io en tre ipud ichi et cr?* 

. Ma ecco il mio Signore tacco colui È 
Cui perelettionc , tper amore 
Viuoxondoppiaftruitute auuinta 9 
E fon doppio legame in itene etate 
Vino pur, la {fa, e ne morrò bramando» N 
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Hi quado mai Calta Vtrené,èf \Alpel 
0 L* Appennino >ò il Cpucafo, i llmacco% 
O gii uirimt ffi, àgli iperborei monti 
frìtte H rigido lor fcfifefofene 
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formar fi dura felce > od afpra rupe »■ 
q qual Erettila j ò qùai Htrtana le; ud<$ 
Qual mai Sema f [tlataj Uhi* aduftj 9 
O produrre *ò nutrir giamai fur Vifle 
Mofiro si velenofo*onibil angue , 

Che finito rigor , ladura afpre^xa* 
lo f pittato velenosi fiero orrore . 

; De peruei ft Muntavi empi Etiopi 
Hon fuperar , ma \ pareggiat$aft*(ro * 
E pure è -ver* che h mcriipenfa, in voti 

~ D'alta Vittoria* ed bombata pace ^ 

et render g*atie à * più benigni » 

fc /- Che ver [andò ampiamente ilorfauori M 
jj E tinàia colma* di fpoglìeye palme » . 
Offrir fi derà , afafcekrat* v(an%a > 

Sacrificio, facriltgo, ed in fame? «» ' 

E non pur far deiitmoce ntefao^e, * 

*' Hoffminr empimenti i fatti altari, t 
Ma d'efUnguere vn voltati 
Smnen S Sol d'alma bette^a d moda, 

E offendere, edh far <te' jommtNumt 

La fimi pigila pà NfL 
T. iienor , falle temenza il cor t ingoila, 

> N< nimar<nutbegtoit*netta MaM ' . 
, mioUnmiUo eutmuemUt amori 

tdl purofacr fido offrir fi treggia, 

M. Infelice dolente, e finga [perni 4, 
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tu finga Feltra , e in quel meiefmo puto 
D'vngcltfo cornilo il cor m'affligge» 

Se pudica la miro , - 

; A morte la condauno : 

Se impudica la credo , ahi troppo duro, 
Liffo è quel velcnofo affro tortello , 

Che con piaga di mone il cor penetra . 

T. Sei per vil'feYua w feruitute auuinto » \ 

Signor diletto : ah ben doler fi deue 
, , Quallbor c U ragione oppreff z al fenfo • 
M. B'vna witaprigionera iffer prigione 
Mi flrinje Amove , ed a Jtruir, chi ferii* '• 
T. Difflmile a l'afpetto aj color no firn , 

, Cefi t'alletta, e non amante amata? * 

M. Son ben (tritili, ahilafto, 

Il candor di mia fedel i fuo colore : 

Seit indegno Jon io , 

C hecelefle bc litiga , 

Per me fi flr ngga , ahi la fio, 

V/amórofo defio* f. .* ■ r 

T. Del Rè de’ N ubi la Uggia dr a figlia 
So che vn tempo t amati a, e forfè tarpa, 
Id è de l' amor tuo certo ben degna * 

ME configlio *e ragion Amor non vuole p 
7 aci T èmute , e fe pur m'ami < meco 
Tiangi le pene mie . T. Le mie , le tue 
Volente pianger è: ma il contitene » 

I §C £ 3 






f 



*8 A T T O 

\ j J * 1 t 1 ■ ' *7J ^ , . » : ’ \ tj 

* S C E N A ‘T E R Z \ 



1*4 



y 



Idafpe , Silìmine, Ptrfìm , Chòrò" di 
Soldati, Choro di Sacerdoti, 
ChOiòdi Donzei/c. * 

■ * i\- i ' ?» IO '■ t S. f ,*« 

C.di'X 7 Iene Hajpe valorofo 
Sold. V VincrtoY del grande Egitto ì 
\ Cadde il Verfo coraggio fo , 

Dal fuo flral vìnto, e trafitto i 
Molto ftppe , t molto fè , 
VinaviuailnoftroKè • ‘ 

Zafwperba > e gran Siene ; 

Co* flupor gli aprì It porte l T • ■# 

TÙfwguignobmor Carene 
Inondar col braccio forte ; * 4 

Molto feppe, e mólto fé , 

• Pia* */ wp/M-o • 

Id. Salueo mia patria antica , ed àwéor t/ci 
Salite re oHnm'u o noliri Genij i p lari/ 

4 Cfeé J prò di qthfti luoghi il Voftro Seggio 
formato bàueie • 0 come lieto bór ucngt 
* a/4 riutdcre il mio natio pdefe , 

C&e dopo lunga ,e perigliofa guerra 
Tremittendòmìb ondi quietiti e pace , 

C trionfante , e vincitor m'auoglie . 1 
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Jnfh ite ben sì , ma non eguali 
C rafie a T^i rìdo humile , o Solevo Luna t 
Tacco Mctiucne , Vèifeò,eD\ut t e'Padììi 
Sótto \a cui difefa è fìatoinuiito 
Sempre il nefìro Etiopo altero Regrfo * f 
Ch.di Si. Ecco linnittoldafpe , 

La cui verace fama 
Uà trafeorfe libere, e Tonde Caffè • 
a/ r«i chiarì grido 

Btn farà Trniuerfo arguftó nido • 

_ • /*»• • » 
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Si. M tuo felice arduo \ 

I niiwo Semideo » 

L'Etiopica terr a aVegf arride • 
»( Ognitroncó ogni erbetta > 
Og/ij virgulto , e fiore 
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«Par che fi rinculili , o?rialto morite^ 
barche s'inchini e al tuotriofo afflati- 



Vaerfuro , efereno , 






‘O^wi nebbia hà fugata,*} Cielo , c*Y So/c 

\À\$lagPoì2 cómmuft.pomfòfoefalxa • 
Mafé'ghubdo è purtifpctelot* incerta, 
'Unita erri aglio* dtfmio ,nuUa xi^qùato 
QMflofacvo Colte grò infeno à Mógli § 
Che fa mia bocca limo contentò fpiega^ 
Sgode ben , ibe noniu ratto fùto :> ì 
Ter la vittoria tua da mati Mota • 
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Date vìttime, ejnccnfi a [acri aitavi*, 
Id. Del buon C olii gio la ph là la fede > 

Le preghiere efficaci a me fon note , 

,, Che ft beato è quel , cui diede il cielo \ 
t> Tra folte C orùinuyufjovfidele , - 
, 9 God'iofi fido intemffpv trattami • ^y. 
Ch «di Don. ldafpe il grande < ,x * 
Lieto ftmiene, h 

Che il grido [p ende , > 

tAffndc arene • , i 

ghirlande ' 42 ? 

Lafciò mne , . <»■•* ? 

Tianfe ^Egitto ' J 

T remate a} fulminar del braccio invitto 
P. E PU'- e è vero ( ed hai benigni "Numi, 
lòtte grati* ne rendo ) t pure è certo 9 
-V Che doppo mille palme ì e trofei m\Ue% 

/. Onde il k egno Etiopo adorno fplende * 

« Che con la mano , e con Hrigegno haucfti 
. In gìouanetta > ed in virile etade.r > « 

Tur ne gli ani pià graui)àch'io t*accoglio 
, M trionfante , e vive itor conforte $ 
o Te lice in vero , e fortunata moglie • : 
jdà Ed io cuifoggiogar popoli , e regni • 
tonceffe il C telo , auuenturofo hot godi 
Ritornare à inchinarmi a i cenni tuoi, 
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E de' miei regnu e del mio cor R/ma • 
&iè$ol* Viene Ida fpc valorojo, 1 ^ 

yincitor del grande Egitto , 

Cadde il Ver fo coraggio fo , 

Dal [uo flral vinto,? trafitto 
Molta (tppc, e molto fè, 

‘ W ina vina il rìofìro Rè . - 

Là fupf r ha, e gran S iene , 

C>* Hkpor gli aprì le porte ì 
• Di fangiiigno h.tmor Carene 
lnòndir co l braccio forte , 
itfo/fo /eppf > e molto fè 
t Vìieaviua il nostro I\è\ f <•-- 
C h* Sa E«o l'ìnuitio Idàfpe , ■ 4 V** 

Lacui’Veracefama' s '* :l ' * 

À5 trafeorfe l'ibere, e {Inde cafpe j : 

*’ *4ii%} al cui chiaro grido 
B en fard l'vniuerfo angutto nido • 

Ch Ai Ds* Ida fpè il grande $ 

Lieto fen viene > r • v 

C he il grido fpande \ ‘ " * 

%A l inde arene : 

Le f ne ghirlande 1 

Lafciò Siene % • • • 

T tanfo l'Egitto 

T hmaie al fulminar del braccio intatto* 
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ATTO HI. SCINA PRIMA) 

i SifimKrc, Choro di Sacerdoti, 

«. c'.-Vv Nuncio. : i \.m ' l 

P Ohbe de le fuegratie, à gli altri cubato , 
S’è moflro hora ver. noi prodigo il Cielo,: ‘ 
Mentre nop-pur d'ogni nemico affatto 
Hi liberala l'Etiopa terra , v - ! 

E custodito ilrtottro inumo Idefpe : [ 

M<* con chiare pìttom in bel trionfo 
Car.odi fpogfie in vn d'Egittq ^Tcrft , 
jt la[ua Regia ritornar l'bà fatto ; 
Con honoratà , t bepficwa pace* > 

Repiti dunque ciafcrm gratie ì gli Dei, 

€ igara in ogni Tempio , m ogni uditore 
, Ter le Cittì de l'&iopo impero, 

Ter tutto fumeran vittime , einpenfi. j 
Noi qua, cui del Monarca hor la pressa 
<A maggior facrifici , à maggior pompe } 

E à maggior fette il cor deuoioeforta ■> 

Offeriremo in face fido p<hna 
J primi frutti del'wibil guerra : . • 

Indi per otto giorni n fui mattino 
K *A i n Njimi Off r ir mo à cento a unto 
Vacche , pecore > buoi, agnelli, e tori, 
..a\}iutX\ ■ Per- 



C^Jv 1 NI U IQS 

/« Tache bt ai quell' alme il CUI s'appaga t 
Che fedi' aueffv.fìfuoW urne invoca 
„ óld wo « l'oblia ne fortunati dienti • 

C b. 0 del fatto folleggio, e capo y e guida 4 
0 de* riti petofi alto maelìro , 

Ogri fua voglia àia noHr'alma è nodo 
Ognifuo cenno al nofiroiore è Ugge. 
Tronti d gli altari /o«, forte l* ombrelle 
Del Re de la J^ina ,,f i vnrivafi 
Colmi di latte, e pino jt Y rit i gli altri 
+4 rad or de gli npfi il fa u 0 fa ngue • ; * 
lucida ìt e aguzza èia pefante jcure , 

' Tre volte immcrfi al veneri firmi, 
Cbf JiJiiP grat# il v$r fa Eytlo inonda • 
Nun. Che fìat ben poffonlungo t£po vnite , 
„ Hotetlate ,ebeke^aiti alma forte 9 > 
, r Che vincer bacatevi impudico affatici 
Ben à pien ne fa fede boggi la beUa 
Cariclea defiinata à i facri altari, 
Degna bea dipietate, anco , e. di lode • 

Chi crederla > che fili p ii vago aprile 
De la fua molle giouanetta etate 
Vergine A' ammirati da. alt a bellezza* 
intra ben mille amori , t mille amanti , 
Da l grec he contrad?> oh* Ila nacque , 
Ter f fi lunga t e peti gliof a via 
$ uiuiu h.mfft tifino vergineo fiore ì 

\j c">» v £ 4 ■ Twt 
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• Tur morte acerba in guiderdone ottieni 
Si. .Amico hot dimmi , s'auiciaa dunque 
Il Sacrificio ì 

N Affo e ben pronto , e boi bora 
Il Re verrà con Li Reina, e offerti ' 

: fian de l'atroce guerra i primi frutti 
Gìàfon pronte le vittime, e la Vaga 
Vergine Greca di belletta altera 
. Cantra ogt.i altrui parer mirabil villa 
Intatta s è trovata al [acro Foco . 

Si. Hor fi canti de’ Numi il primo carme 
Sa [copra il / acro luogo , il diuo Aitarti 
" € le fedi del R,e , de la Reina ; 



i 



5i /* Che In quello primo facrificio altera 
1 5 4 J forami Sacerdoti boggi faranno* ; ’ 

i Ch; 0 gemetti di Pelo > «*r 
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gemetti di Del 
Che con la pura luce 
Rompete de la notte ilfofco velo : 
Graiitt i noftri cori , 

E le vittime prime , e i primi bonori . 
Si. Ceco che il Re fen viene , 

Il [acro carme replicate in tanto , 
Tlacando il chi con dupplicare lodi * 
Ch. O gemetti di Deio , 

Che con la pura luce 
Rompete de la notte il fofeo velo , 
Gradite i nolhi cori, 

E le vii lime prime , e i primi bonori . 
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SCENA SECONDA ' 
lda(pc» Perlina, Sifìmicie, Ciariclea* 
Tc^gene, Charo di Soldati, Chò 
. rodi Saccrdoci,Choro di * ' 
Vergini ,Mindtro. ^ * 

kv\Vw ’ * - * * * i *i \1' (il* * 

< • * 4 ^ * *V. V T 4 "A 

% v ’ J -i . • 

C.di S. f"A I trionfi deuoti *0 

e di V. U L’Etiopia riferii! 

E fi rendano al Cielo bonari , c voti 
■ E con lo » e con fede 

La vittoria fi paghi a chHa diede 4 ‘i\ 
Id. gen. 0 Febo tu, che con l'eugal tua giro 
Sei de l'erranti sfere ordine , e norma , 
D’augufliffìtno lume vrtico fonte , 

Onde rifplende eternamente il giorno ! 
Onde poi ne la notte ardon le fitUe 
£ Cintia bella in varie forme appare « ' - 
T u che co*l forte onnipotente dardo ' 

De roYribil Fiton vittoria hauetìi, 

E a noi vittoria col tuo Nttwehai datai* 
Quzfla innocente vittima viceui, 

Tatto primicr de la feihe guerra • * 
Onde tua gran mercè Meroe trionfa » 

Con la vittima ancor benigna accogli 
c » cor, fe non già puro , almen denoto « ■- 

f h,dì Sol» Grato 4 noi ti molta 

7T' ‘ v % % UOm 
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E de T^urm s'inuoihi il /acro nome, 

C.di Sj.O Dio del giorno, Ch; il raggio intor 
Dolce difpitghi , E an uno ilniegbu ( lo 
0 bianca Lotta, Che Caria bruna 
Dolce rijcbiati , Co* lumi pati 
7 rendete de' denoti humili cori 
Q'efie ma pothe offerte, ebieui honoti» 
Si. H,r fi doni à libare a gli olocausti 
De le mamme CI umor , prfeia de l'vue, 

E i Numi factiad inuocar fi toni . ( «0 

C.di Sa. 0 Dio del giornoyCbe il raggio inter 
Dolce difpieghi, E a niuno il neghi • f 
0 bianca Luna, Che l'aria bruna ■ 4 ! , 
Dolce rif chiari, Co' lumi pari » 

T fendete de' denoti humili cori 
Quelle, ma poche offerte , e brtw hotforu 
Si, tìor voi cui diede il Ciel fi nobil forte , 

Por de Numi in honor la vita, e'I sague. 
Da cotc/ì&cbe morte , il volgo afpMp, 
Ratti n andrete a vaghi Eiijei campi,. 

La doue in compagnia d 9 aime ben nate > 
lieti godrctef empiterna vita • 

Chi sa fe per pietà de fammi Dei 
< T ra gli altri Diui a i fommi g ri accolti 
Rifplendwete in sù nel Cielo, agli a$ri 
Nouo lume rendendo, e nono Nume* 
ìda dite pm % an%i il morir quel tanto % 

E 6 Che à 
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Che fi f n dctt& voi dolce defio , 

Toi taciturni al Venerando altare 
Vi chinerete . horfu primitr f aridi a 
Coraggkfò gaygcn . T. nulla a me tocca 
Tarlar , forfè dirà per me coflei, 

. Che qui nel facrificìo è à me confane . 

Sì. Chinati dunque, c nutrente > e hnrnilè 
Bacia l'altare , e genuflcffo afpetta . 

* Ma tu che dir vorrai Vergine bella ? 

Car. P urlare ame corMÌcnc,e parla' molto, 
E perche Veggio , che tu capo effe rido 
, Deigran Collegio de' Cinnotofmi 
Ter la guifìitia al gran fapcre vguale , 
Jfognipui grane indiJJòiubH lite 
. Giudice fei dal grande Idafpc eletto; 

Te per giudice appello in grane lite , 

Tra il Re mio Sire, e me fuafida ancella i' 
* Te chemofìrar pretèndo, è no mingano, • 
: Che indegnamente desinai* fono 
%A faevifici , e che mcrir non deggio » 

Si. Odi Signor, ciò che coflei demanda • 
ld. Odo fi, ma che Vuol ? Si. effer vdìta , 

. Che tee o lite cominciar pretende • 

I i.Ma che lite e fier punte vnqua tra noi ì 
Tta'l Duce forfè, e la catti uà gente. 

Trai 1{e t e la ferita é parità di lite 
Cat.I / giufto,c'Ì vero, e de la caufa il metto 

Di- 
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ì Diwoìì ; ir ut no che ci ragion detti indo *' 
Si! C bifide c»ft« (io che negai non puoi 
e giu Affino Re. . 

Id.lÌRejC’jeafcotìa 
,, Follie , fa in giuria a rnaefià Reale* 

Si. Ma ibi ì (e la foli a non fi conofce ? 

Id. Ver cit fio di quii. he altra bora vitali , 
0 pw tener de ia vicina morte 
Cofc'i ckpncn dirà ? fanole , e fogni , 
l)i nque ritarderanno i (airi riti ? 

Si. N *a non fàtue in Sacrifico oj]r ire 
,t Ciò che giufìo non è , nell Ci e:o accetti 
i> ( Come fi rfe è enfici) vittima indegna • 
là. Hor perche cofi piace a $ if mitre 
S'oda quel ch'ella chiede . S .orsù dorella 
Spiega quel che ti pi tee in brcin detii • 
Car. 0 Sole, ò Inna, ò voi Diur y ed Urbi 
Ve la mia gran progenie auitor primieri , 
lnuoc ), e adoro , e in teflimom chiamo 
Ohi de la ve iti > fogni mio dctto> 

E difenfcrj a lamia lite inuoco. 

Dimmi Signor in Sacrfiiio off- he 
Vcuwfi i pàtfaniyQ i fera fi t ri ? 

IS. ifotàfterì. Or. Im procurar li dei 
filtra vittima dunque però r.b'io ‘ 

J or afera non fon y ma nata in quefa 
Tora% doue tu regni. ' 

5 ~ Id. 
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Id '.lobenVeanLs 
Vi coHeì la pjL'zjla . 

Car. lieuc camion di mer&uiglu hai Sh e* 
Cc[amaggio> fuprai: non fjl qui nata 
Sono, ma ai famiglia alta, e gemile» ( 
Id. E pur follie. Car. annidi regia Hirps > 

E in fi rettiflì/no grado à te congiunta. 

Id* vAhtab* C. Iofon tua prole, e no negare- 
L'bumil tua figlia, o mio diletto padre • 
li, i/f fdegno . e a rifa mi commette al pari 
Qcfià, col falle % e temerario ardre . 

}fla U benignità no tira è pur grande » ;• 

$ di ftumià ftjeal indegna , 

Mentre : più gratti affari , e facr fici t '* • 

Si tardano in vdir fatale , e fogni ,/ 

Bi quefìa folle giouanetta audace • \ J . 
Inchinatela dunque al {acro altare 
Tronti minlftri, ed ammutir fi faccia • 
Car. Di Sifimitre 1 ordine s'attenda, 

. Ter che qua, fe bm vedi , ò fommo Sire 
Giudice no y ma litigante horjei • 

Si* Cominàato è il giuditio , ed è la lit$ '■ 

Del porger fi tal vittima a gli Dei , 

Vé interromper la dee voglia mortale* 

H i rsù Vergine parla, e ptnfa bene 
%Al fatto giuramento fe non Vuoi , ‘ 
Eia* Numi, e da noigiufioUfqfiigo» 

» iUr* £*?• 
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Qot, Del Re , rff i* l\eìnafi >}ìa fono > 

E à pro/ur r/ueRi tefimini , c fritti 
Radunati no da me ver ac\,e g*auu "v • 
Son tcslir/iwi miei non genti frane» . 

0 da la (fatta* o de la indegna plebbe j 
O in qtaftayò in altra cpufa atte a mèwe % 
M a fon It più {ultimi, e piu veraci \ 
Diqutfìo Regno t e qui pronte ioìimhOt 
v t h**floèl'alta Reina , e cara madre , . 

Che me parto innocente al mando t fpefe : 

f V altro è il buon Sifimitre , cd eghjltffo 
Giudice giutfo in qucfla caufa eletto# 

1 4 ‘ Con qutfli / aldi teflimcni han fede 
Maggio* qutfla frittura , d te la porgo 
4 v Ga lime > e Signora, hot su la redi , 

B conofci s f tuo ciò , che friutfiì 
In qtitfìa fafeia* \ . 

Pc v O Qkb, chiane the mr,o^ \ ùO 
C doicijfima figlia » ò fiera vifia . 

$1,0 (he frano prodigio t al fin qua rude 
Quel ihe in Gieciamttiai.già i o mollai# 
jjf t pereto fritto , 

Per. Mi x abirrirfer a figlia • 

I d . Chef tip or, che patlqr. 3 che piato lofi o*$ò 
Ver quefla fafcia t in varie notefparjaf 
Ugi è conforta , e àufian.. 4 • 
d. Legttela mìnifvi • 
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Mi. legge. Ver fina de gli Etiopi Rema » > 

te cIk al parto jol figlia a mefiti. 

Gli vltimibaci 9 equ<fle note porgo 
in teflimonio ifiommi T^umi io cbiamo t 
Che con mio fiommo duol diletta figlia 
i ti or ti naf condo al genitore Idafipe, ' 

E d a l' arbitrio di fortuna spengo . 1 

« f uro i nofhi ani Muffiti, il chiaro Sole . 

Toi Buccole Verfio ,e diTitonil figlio , 

• C oftor nóHfò Valaggio edificando ’ ’ 
IDifcolturet e pitture ornaro i tetti 
Ma incamera pà vaga, e piu remota 
jfi Androneda, e di Ter fico, erari ritratti, 

{ grati Ioy , ma a nói contrari amori • * 
Quiuìvu dìmecoln fd. meriggio giacque 
Tuo “Padre ldafpe,e mi giurò che il fece* 
Ter volititi gri Tirfebt fogno apparjo 
r CUI, figli non battendo, eidatóhauea 
Sicura fpemeM futura prole . 
j^gindt io gr nitida fui , quinci il contento 
* Tdjrfttofìi grande, evniuerfal del Regno, 
J4a tu banca nafccfii . io ben conobbi , 
Che l'afpettod‘ Andromeda t’imprefle 
jlcontrario colorde gli€tiopi> 

■ jAifetàio che terne a coi tuo cari ìort 
i. v r padre ho macchiar mia fuma i 

■ ; T’efpofì occulta a la fórma bfeno < • 
, • fio 

crìi? e Ift\ . - 
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EVINTO ir, 
E in quelt^fafcia il merlo euerìtajwjfi : 

■ lui quanto potei tefor maggiore 
Tofi anco in premio a chi pi.tofi forfè 
Ti ratcogluffe . for fè Vi:* rai iu figlia 
tatui gran nobiltà ter.o rammenti . 
j * tì.Mi femp< e nel cor ì'Iuncr pudico , 
Ch'è di dotna t{cal vanto maggiore . 

' Tecoe vn'ancl , thè il tuo buon genitore 
' Mi porje già , dotte è Vantar be pietra , 
Di fouuna vinàio» altre gemme , 

E va pregiato mortài . fe vita haurai 
Quegli iigioua.'(in:*bà il del prtfijfo % 
Che chiudi pur in molle etnie i giorni 
Saran pompe funebri a la tua morte . 

Id. Il tutto a me ben noto , affai mi fpiacque 
>AllboY che vii col variar de gli anni , 
Che fi poca fiducia in me tenendo 
lamia cara confitte , ala fortuna 1 % 

Efpofìobauefle l'innocente parto . ' 

Ma chi / a fe li fa feia è quella ifliffy f 
* E gli altri ricchi centra figni n fono ? - 
Or. E la ricca colimi ancora è qutfla * 
gafio è fanello , otte fi vede pofla 
L a poggiata Vantarle altero dono 
Del pernio padre a larealfua Spofa* < 
Kiconofcila ò I{e • Id. lo liconofco. 
Credei ò > he lafifcu , e gii altri fighi 
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Siano gl'ifcffi • Ma chi poi m'affida * 

‘ Cfce pur fu quella ifìeffa anco la figlia? 

Forfè quella morì • forfè cùfici 
;• Le ricchezze nonfue tenendo in forte 9 

F^ affittando a le non fie grandezze. 

$e la mia figlia ilncbil tome rfu pa • 
L' ritinto fin cò, di cui pria douea 
Io dubitar , il/ Zi Stiopa donna 
Tofia al mondo tffior mai candida figlia 
Suite min fi* r > e dal reai Valagio 
Quella fàtua di candido alabafìro 
fD' Andromeda yitratloj a noi reca#. 
Che co fi ei fi a l'ifkffa V'i liMpo inuqlt a 
in quofia fa foia , e da la madrctfpusla 
Lin io concilo thè in frerèta fianca 
J a fcì nutrì' fae andando al vnde Ggitt* 
1 Ttr tuo, L( gaio k quàeh'iuilgmema 
Del glorioj o Re de Va fi in nome 
Meco faddu/fi pargoletta > doue 
t ladedi igretaa vn S aierdJe Greco , 
Che allhcr partii per la fua patria Delfo • 
Vedo ben, che ne pur l'età crefcente 
1 L'bd p turo cangiar, t in ogni parte 
l'almtfatuzv > c ’l fanciulle fio Vifo 
ìn Uìtnirando rauuijar mi fimbra • 

Lia ohe doma €iiopa,aruor ihe nera 

Cau didijfitae fistia ([ponga al mondo, 

'• V •* 1 > v - g ea 
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2tew è raro pr digio, t Arano ntófttó^ { 
Maintpojjibil non già , fèhent' attendi 
C onte in più d [tifate , e itane forme 1 , , ?, 
Tarli nafiono ogn bor da. ve in hamake » 
t (b,e fe talbor da canditi parenti a . 

* > N^o -parto ^ pur nato t auco vfrir puotc 
Da ri 1 ' ri genìtor candida figlia t 
Mala Camion di ciò Li fan q uri e hanno 
Ticn di fiiofofia latingua* el petto > 

< E Jc ben ponderar quanto prendo 
In donna allbor nel concepir la prole 
La ben ftffa ne d'alma efi 'ana imago» ». 
Id. Ma di giudice in t ect f .ò Sifimitrc, ; ’ i. 

JE&auuocatOye di fenfor /ri fatto. -x 

Si# Ed auuocato^edifeafor delgiufto 
„ Il giudice effer deve, ed a dir qutflo 
L’Vlil tuo t di tua figl\a % e del tuo B,egn$ 9 
'Aliala verità flefia rat fpmge . ?.. 
Ma per torre ogni dubio, ed ogni intrico 
Eccofen vien A' Andromeda l'irrugo. 

Su recatela pretto app <fjo a lci 
Tenetela miaifl/t bor vedi come 
Andromeda di leìfembra ritratto , 

E quello atmien p j rocbe fù onerila 
In quella fianca ,oue qu*L bianco Volto t 
De la fi j geniti ice impreco a /dima 
Di quel bianco color tiuje ia\ prole « * 
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1 d» Siupìfco • - • «:•* f *3L 

Per • ubicata fi giia, ahi figlia amatdé 
Si, Hokìh dz dubitar loco è pur anco ? 
e ikfa fwfo di Rftfie figlia, / 

£ de* faci facce jjoyi a vn tanto imfpèroi 
• Si tratta, horsà fanciulla a noi dima ftra 
Il braccio ignudo ,ed a noi /piega il ftgno , 
Illufireimpronta, che natura pinfe 
Degfìnu'tti Etiopi al Regio geme , v 
Cbe mi r amento ben , che in te l'ho f 'corto 
^X/fyir qura iofhaueua, C eccoloòpaire 
IcL Qbime;i he ueggio. P. o mia diihtafigbr. 
W. P cmffirna prole . P.> S pur ti ttringì fi * 
E pur tvbacìo , ahi fig lia, ahi figlia ,ahi fi • 
E di-gioia r, o woro o mìo conforte ( gJiv* 
Mirala tu a figliola*- . <* 

li» tAhi dolce figlia • ' : 'l ì 

Jkto cfo /arem ,/e cowwcwfo ^ fcowal • 
•li Sacrificio ? e fe cùfici qual preda 
F' £ dal popolohom ti vittima eletta ? <- 
Ptt. Ohimè, (he farà duq ut? ohimè dolente, 
Id» UormiafcoltaEùopia , hor voi mvditc 
C Saccr dotilo voi falangi, e f quadre , 
Che meco già l’alca vittoria bluette, 
Emzco'i Ditti a n inerir venitte i ' 
Vedete b n , cbe a me non mai co'iceffo 
Se non hoggiè dviii di padre il nomi 

vuoi wioW 
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Venendo a meda fi remot i lidi 
f igliai martori sè cornea l‘improuìfo $ 

- In beUe^a, in fapere > ed i» etate 
. Co fi perfetta f x 

Maghe? (irnfero padre , afflitta figlia: l 
Genitrice dolente ) entro il viaggio 
% DeUfqu&de Stiope è fatta preda , 

E corae te/e ^ deflinata a Fara . 
t greppo primoyM troppo trago frut 
Di vittoria infelice ) '* 0 

Hor a voi fi profane y eUa è mia figlia 
M a ben vittima rofira - - ,'ì. 

tior giudicate ciò che piace alV^umu 
Credety mfere me, lajjoy non drggio, 

Che di qui fio gran Meglio i Dei fautori 
Vogliayihe muor aulirne >dì quefla reggia 
il pngguxto > il Real> l'vnico geme : 

Uè fecero apparir cefi repente . : ? 

/ chiaro Sol per efe urarlo a vn punto 

Von la diletta prole » ; s cu •. , * < 

+4 me recaro i Numi, v . v c> 

Ter farmi a vn punto ifttffo ' i m ; 

Con più doppio tomento afflitto padrei 
Infelice figliuola 
Ben ti [emiro , ahi laffoy 
Sempre fema, e intatta i fammi Dei • 

Metro paeficliranif 
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) ‘Per cefi lunghe, e pcrglìofe Me,* d 
; Ter che ritratti, ahi faglia 

Nc la patria bramata il crudo inciampa 
/ , Quafi naue, che vinti auUn, 'ò procelle 

fi'del fiero oceean l'impeto, donde, 

T rafcoi fi varij mari , e Va ij ■ climi, ‘ ' 
Tot fi vede, ahi dolor, naufi ago. in porto» 
Miferapiù benigne .* 



«; € più crude le H tuo dolente padre , 

»• Cb$ morir tifata . • " 



Si. Tcrche vioumoa not 

• , <Amtt-Uioigra n ^mvhonon y e voti, 

,, E fa contrario effetto > • «o A 
3> Qijr.doà t offerta* dannofoiè il deho» 

^ l abiura figlia \ v : ?sr • • ' 

€ \Cheélvpivùófo il Chèla* '<■* *v\ ’tol 
Eh/ko g/i Corani conferuòtapnìanife 
E con chiara frittorJaa tela diede ìi 
QWiWm la c a\a fistia \ . t v/’ j 



? - ' Je fi rane baueft'c i he le patrie genti* 




figlia le no\%e foniche tu fperaui £ ^ 
}:.^alfifi(ùo'dòletite\ h - > ’ v < 5 




E'i/w il reai tuo [angue » 
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Vxua drl K egnofiuo Cincillà crede • 

Su Vinài ? in fua vece pofia al Jacro Alture 
Slmili he ai tra ver fin fta , 

Che nov fi a che già machiin tate prede, 
Ma rinouarfi il Sacrificio i vopo • 

Per. M tuo 'Pai aggio vieni 

Figia d letta, e cara • i * 

Si. Vai Sacerdoti in tanto 

De fiacri Numi replicate il canto # 
Ch.^i Sa 0 gemili di Deio 
Che conia fura luce 
Rompete de la notteU fofico velo , * 

Gradite i noflri cori, * 

£ le vittime prime % e i primi b onori» ' 
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ATTO IV. SCENA PRIMA 



I 



•1 



Mprtbo Solp. 



M 'ifcyQyibefar fàggio ? oue mi aggiro , 
E più dòlente , e lagrinicfio rendo 






Il mio morir con meriggiar la morte . 
Cofi pcller le filile, e yole il fato , 
Coft cieca fi ritma , c cicco amere , 



) 



'In mio tormento , in danno mio i armare* 



Jntéfibtue il troppo orribil cafio, 



L y crhp : a religion flotta > e profana , 



C bfila btUa Ciancica a ì fieri altari 

JL 1 • . it . n H .1 



PI 

f* 



C.ondennaua tnnocentehi quefìo luogo • 
Faggi «C3« gar per prevenir morendo 



/ Za «jJj dixtta) r cd afpet tarla al varco 



/ De latra Sfisr, Acheronte burnendo; 



A 



Irla ptubèdafigran Re non ftfijì aflretto t 
*A diuenir del Sacrifiiio atroce , 

C he il fin fio afflìgge , e la natura aborre, 
Crudele h:fieme y c fpcttator dolente . 
xAndaicorfi infelice inficine , in antri , 

Zia par fw gii ann i, e tra le filue l'alma 
Trovar vonfitppc al [no morir la vi am 
Poi trai vario camin folìngo y e fianco 
lAifero, e dolor ofio , al fin rifioluo 

Ritorno 



' « 
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Iti fogo fare a qui sì o campo iniquo , 

| - -h re’ no fare a quefìo altare indegno* 

T- < cu ? ngiufl «mente a i fieri Numi * 
La donzella gentil Ultima cadde , : 

\f ittma ala ma Dea cadere anch'io, 

I E i n quell: grufa amart mèli^hi doglia » 

E la morte fa pr affi 4 teo* e l'amo) e fi 
t l'vna , e l'altra pianger affi in vano, 

E forfè , ahi {effe il l{e fatto piettfo 
Quefte cenni e quelli a vna fU tomba 
pia e b^con giunca, e pur la trà $ li pbiffi 
1 fi indo Unito > e quello fpirto,e qutìlo% 

\ In morte ha uròc Q * he non jbebbi io aita • 
lljr.tiy è mu.to > hot nomp badi bucaci * 

K frivo/i Mortbot e muora in.te la finta 
1 ita , po'u he la Vera e flint a g acque . 
ipadaysvr, tfyoitbimttfoHeMinuipa* 
jl'ifhatagia lontra ogni cfìil'e offtfa N 
Ttflp, del vmrmhygrat&cHffcde , 
Tronta minifha al mio morir farai : 
t F fegià foìiffcgui? Bellona ,e\M arte 
< De le nemiche , e vatorofe / ibiere , 

C rudelt hai fa^a, efbnguhiafa tiraggi 
Bora vbedendo.al mio dolete attore L 
Di quefio amico fen , (he wbeliej offre, 
Sanguinofo farai , ma gràteffeempio , 
h ben fatti ti fa p affare a vn patito) A A 

. e a 
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Ji mìo dogi ofo , ed infilile petto. 

Mentre i dardi d'amo fat'hanla via • 
^ Urna che forfè qui dirotti manda 
Tuffo le be' t ceneri dolenti , 

E*l mio morire, et mìovenire attendi, 

C Tardona- s'ioton coraggiofo ardire 
No» prt ft fiatm, e da le regie pofft 
<. Co» l'intrepiia man non ti fottraffi 
Di barbarica morte al* fiero vano • * 

' Terehe da la crudel fcntcrza atroce 
TutUìbata la mente altro non feppe , 

* \ thè con rapido co* fa andarne amorfe. 

; , v tinche dico f eh * parli fi che vaneggio} 
lo (otfia morte ? io ihe rimaft in vita ? 
Ohimè più non badate , ò defira, ò ferro » 
Mettete pure il voftro ufficio in opra; 

• dìo patria, a dio vita, o luce « dio • 

r » l . t • •.'•/!»' *»>k i . • J .' 'J** ^ * m 

f f 

SCEMA SECO NDAi 

v v ' P' 



Teunute* Mor ebo » 



Vi 



F tfm Morebo ferma , 

Pine là tua Cariclea , e z ritte* e [pira, 
, E tecoiegnerà (ft il del no'l vieta ) 
Be gli ecceifi Etiopi à l ' alta reggia • 

M. Ohm Ternate loffia? 

^ 
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Che a [eguiiar colei 
l'alma afflitta f{tt Vada » 

Cta fogni altra tua gioia è sfera# diro* 
T, Clariclea V'ue , 

fe per yiuer ccn lei tu vini. ancora • 

M. Nt’ campi Elifei vino 

Nobil alma d [delta 9 * o. ✓*%. 

© pw e in Citi traf altre v . v 

V oua fìeUa rif olendo > 

Con la luce <t amor .eh* ogni alma accende . 
T^Non vaneggiar Morda* 

LatuaCayicica viue, \ h. v .T 

Del grande ìdafpt è figlia* V-\ 

Trattai* a l'inrprcu /a * . v u,\ * i 

C ano portento* . 

Di difufat a mento • 

Temute oro, 

. h con fattole^ fogni* 

Jsfon ingannar la mente* ’ * ■ 

Che da fallaci detti r 

Tur troppo, ahi Ujfo, luftngar fi fiati • 
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SCENA TERZA 



Si icre , Chorò di Sacerdòti , 

*• v.Mofcbo,Tcrmutc« v 

:»*'■• W.M 

O Quattro Volte , f/ftfe " ^ . 
MonbodUu hiùrofo , > ^ 

C7?e </* la vaga vergine Reale 
. vedrà (fi , è fortunato fp(fo, 

Ma di lui netta ah una ancor non s*o<tc, 
T. Senti m qual guida ogn'vno, 

Ed applaude » ea (fatta 

la tua rara fortuna >òbel Morelo • 

Si Ma eccolo . 0 felice alrna hm nata, 

%A cui gratie fi degne il ciel de flirta . 
Quella leggiadra , e iùncd prigionera d 
'' Che prigionera fa co’l guardo ogn alma 
Qu Ila , cfce desinata a i (acri altari 
Vittima effer douea detonimi Numi) 

* € fea di \ua beltà vittime i cori , *• *• 
Con veri teftimoni,e chiari figni t 
Trouata fu dtl grande làafpt figlia , 

£ candida Etiopa (fi* fi vide • 

Cofiin vn punto htbbe il gru Re la prole | 
Il Regno fuc cefi cri , e tu la Spofa : 

Onde farai ben fortunato Eroe , 

~ * C. " -a /> .. 
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m felici Imenei nobil marito * n» 
hime t Gl/:me y cbin:e languir mi finte* c 
tenetelo bomai fidi miniati: \ 

lime che cade % e di pali or diworte 
[color ito ha il volto * 
ìllegrr^ai el dolor contrari effetti 
no Oppofìi Veleni a vn cor gentile* 
re variamente fi diftrugge, e sf ce • 
kme che non refpir ambirne de lente» 
ip/a al petto le vi fìi , c d'aura irata 
i più [adì rcfpiro al fiji aifiiolto , ' T 
nme mfirot ohimè , partita è fama* 

. iq dolent e a ftguit lei non partati 
'eco., he pati che lietfz iS h ; ^ t’ 
oua t ed me erto il fiato.» 
li\euiene 9 e folo . : • t \ 

\ t i Arrendo fiu po\t i fenfi apprefii \i x 
tfQ grata letargo aniiti (tanno . I 
A pQCo a poi o fi n, bra , 

•e l'alma tomi ornai de’ [enfi a l’vfo • 
inqae fi lo T exmute y 'L 
t cbelitirmie fii degnìfua voglia , 
jfyiy (é\4tk{ tf&cvr l’occulto . y - 
mniucfip o fon da v \ > ' 3 ^ 

•bbe al c or di cofit i litrìago imprcffa 9 d. 
teirt cf oc fio. lidio au\fo y i < àmi -se 
ì Ucni.ro il cor conquifu i . . , ; * \ 

Vi F j T« ìj 
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T.'Egti in fluitarla i*Atfe , 

€ de k preda fra , preda diuennè : : 

Indi quiete non bebbe, ancorché brttre • *• 
Ctnòtràtla in più griff a ifuòi àfiri^ 

Ma il tempo, il locò , i miti' ari affici, 
t t*ecòftt%£à de la vergi n Vagì ' x ^ \ 
Ji lui toglier negò d’amóre il fruito . ' 

Vai, che dèfìinatà era agli altari, 
Vberdrla potea con facil frode % \ 

Ma nn curóffi il mal attorto am me: 
Tercbe vergine intatta effet d emendo 
tViv tiima,ctedea che lunghi erróri } * v 
Bén molto foniti hóUfffir^intà t t rotta 
Sua pudicitia, i*l vitginal dtcòro\ '■ 4 • f ' 3 • 
Ma p ri tcbenlt la vergine Rédft ' ^ 

La caffi a voglia e'I fe&ipre intatto bònore 
Lei facto' foco al par agon conobbe , ; 

E bautr di fra virtà premio la Mòtte,' 

Tiù libtrarla non potendo » al fine ' 
Sidifpofe morire • io non sò come 
Del mio caro Signor fmarnffi lì orme : 

Ju varie parti i bò cenato in vano , L 
Qàaiptwtoil vidi , dolorof >, e biffò,' 

Che h-nr fi volta* • si. 

$• M a eh • far affi , '" i * 

Se tra la preda non far àtr Oliata •' * 

Vergine intatta , che in fra vece pera ? 

• 7 * Nc 
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Nf chi morir per liberarla offrifca ì 
Ma il Citi tagliagli auguri. T. ohimè thè 
Ch« R imene. T. hot non efiendp ( {trùci 
Dunque al gran Sacrificio atta donatila 
Entro la preda , ba fiera i he alcuna » 

J a rete de la Tergine Kesle, 

Beni he libera fi a , morir zohtfit ? 

S. Cofi è appunto, e cefi morì qui Ni fa 
Ter la bella Giurili eli a, e ptr Mie’ {fé 
Il coraggiofo , e intrepido Cijccne . 

KJ. 0 come entro le gioie , entro U diletto 
t % languito il mio fpirtio • o caro, e fidé^ 
Temute, afpto dolor di mrtepicw*: 

T, *Al P alaggio i Reai condótto fta* \ ; ;C 
J*i tra molli piume al. corpo fianco r r . f 
Voice 'quiete fi -dia , S. C ofi fi faccia « 

SCENA QVARTA 

• 41 • j . $1 tyV \) 

Pcrfioa* Ciancici • 

, ' .<> S: V. ' VQ *» ; S ‘V 

A Sàuga il pianto o figlia s ■> 

// Cui, chi ftmpre grato a te moflroffi 
Nel partir, nel tornare al p >trio /nolo, 
Viltt fio fi a di liberar ba fi a ite 
Cr fini , t he ne l'orror compagno hauefìi 9 
0 mi: iga ti il duol ne lafua morte . 

F 4 Ma* 
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C. M tire fe coflui muore * * - 

Mi 'oblieranno a vn punto ■ ' 1 
Il dolore, e Invitai Numi amici . ' • * ) 
P*xAh Voglia il Citi gli auguri • 

C. Ma parche iene bauer prigióne, n morte 
Coflui, fe fùa mercè tua figlia, ò madre, 
Wcbbe pii* d*vna volta 
Vi morte , c di prigion f lice (campo * • 
Quia i per ogni parte bebbe cofti*i t ' r " 

E pktofo, e pudico ‘ì 

Meco di fratti caro , eV «owe , e l'oprtì '* 
VMacbe fpemeò defio ' y-i» t à 
Tèso ad tritar io fpbfò*?* «*** ' n? l 
Tu taci • C. Cara madre , ii *T 
P. Taf la pure ,ed aperto ^ ^ ‘ • 

oé la tua genitrice il cor di/piega» * 

*db ben intendo ò figlia , 

' Spiega il róffor del volto } • * ' - 
• Il d: fio de la mente . 

C. Egli è vn'imtttto figlio * ! * 

De/ Trtnc pe En'ano , 

Cbe la re Greti Hai, * 
ì'Ed'irftpiró, t di fovx^ itltffln b : ilnòme* 
P, Hòr non pianger figliuola , 

E /.e’ wiri detti r.gni f na doglia acquieta: 
l'Tti Vorf tilt non fai, ch'egli no • mu jra , 
Mavnini alni con Im.ne o (elite, 

A»* 4 . Wno 
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L'vno, e Lauro é difficile , mairi fine » 

Cb* non é,i he non vinca alma coftantef 
Mentre là ibefi figlia unica* e cara , 
Tolta pur da, gli alitar co preghi, e piatì) 
Di tornar ui pur anco in dubio fidi . ) 
Da l'altra parte poi tuo padre Idafpcj .< 
Vu [no riepojte^the Murcbo bà rome , 
T'hà declinata fpofa* . v .. o i t U 
C. *A gli Aitarti a gli Altari , < ' . 

c *A la morte , ed al rogo *. 

T u to(la>obime , che ad I rrenei nogiufi^ 
Ttyoi bit molto pria fon d'altri [pofa • 
P.fo co' l voler de Numi V 

peJa tua mente le procelle , e i flutti 
S peto forfè acquisì ar con pochi detti» u 
È perche certo evado 
Cp't mancar de.la vitiintain tua vect 9 
s II Sacrificio hoggìfeguir non p off ai 
lo qutfh [tra a pieno ■ /) 

Ragionerò o ita* gran padre Idafpe , 
Giungendo * b parole , e pian % L pt> ghh 
E a i miei contenti sapr rà la Via> 
i he fé p ir hoggi al fine ... 

Cotuenà fa fi d Sdir. ficia\i fretta , 

Eie tempo fiaper ftmmar noflr'arti , 
figlia tua mente acquieta? 

€d afpctia da me feuera aita f 

" “v" l S Chi 
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Chi bt l he fiati pur gli olocauflì in fiutò, 

E fot s* attenda, i he la /aera fi uri * .t 
Lor ter idee per tot a * 

Con dittmbiimproteffì a mi fia iuta , *■' 

* Che fi diffamala} ftguenti ogni oprcù 
» Dtue con faggio ingegno, 1 ; ■ 

i, Chi gikfl&mitite impera 
9 , De* Popoli feroci 

„ Gli vfi crudeli, e le fittele innate, - »- 5 
„ Dettramtte temprar t nón trarli a u puto, 

C Ternonimudelir gli animi audui , 

On de corner (degno fi a* ferri a* faci • 

T u ferua in tanto , o figlia, . 1 

Vhttmil modtftia , e'I verginal decorò 9 
ji Ch’è di donna Re al vanto pii degno * - 
E motte a accorta, t ardita , 1 

« Cte di quel chai de fi# nudati caglia fi- 
E in me credilo me (pera, e in ftoe coffa* 
C«C ofi farò Signora,^ 

Ma tu, che pendait rame tifar ti dei l 
«ì Dal vinti di colui gii giorni miti * > 




i\ \. ì 

AT : 



Q^V INTO iji 

ATTO V. SCENA PRIMA 

A f. ’ y’* ivf\ 1 '•! . ^ I C J1 I 1 

Metto, Choro di Sicerdoti, 

Sifimicrc* : j - 

(’■’ -V ' mj '• ■’ . 

S V Sacerdoti a rinouart homai *> 

Le dius ceremanie , e i [acri riti , 

Che ii Re , e la l{cgi*a àfar fon fronti • 
Ch. Dunque trouata fu l'altra donzella , 
Che in vece de la Vergine Reale , 

Vittima là gli Mtari ojffit fi (Uggia ( 
M. Tu nata* già 9 ma per efitano eutnto*i 
'Per oche mentre ccn mdufìtia y e cura 
Tra mille , « mille fot afiere prede * 
Qualche Vergine intattainvan fi cerca 9 
Con fpon'anca baldanza Vn a fen viene* 
E dice , Se mezzo al commun diletto t 
Ter rilluflre vittori*, e per Cacqùfto 
Pi reaL prole a [alto impero erede* ) 

Vi turba finche non fi troni degna 
Vergane** he per lei Vittima cada* 

E fi pedoni a Heal fangue y e fia 
\ CevtO'Lfpemc a iju .cefi ori iUhflrh *,« 

lo perl n i m'vfferifco , e morir voglio* 

. Tcrcht viua coftci, perche la Aringa 
fortunato Imeneo col bel Morebo 9 3 

rt. -*‘ ^ 
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Degno ncpate al /empire invitto Id ifòe. 
Stupì ?iàf uno ] allhor tremar o icollt, ^ 
Glfacrofoio ben tre volte , e quattro 
I n obietta vampa fìrepito/Ò forfè i y 
Che s accetti, gridar yl'itluft re inulto, 

* Pronti oli auvvyi allhory al Re donando 

L> » f • « * . f 

Di felice fucctffo alte p+omtffe>‘'\' ' / 
'Provar [na caflitade al facto foco , ' 

È fù -hi die /’ annuàrio al bel Movebo , 
Che da fe flt ffo , è più d'jimor ferito r 
Seguir voi fa la dolor o/d rriort'e 
Di Carie tea gentile . ' H* ' ^ • 

rirroutvo dunque al del le lodi , 

Te* Moudr ft il Sacrificio altero 
%di S >.0 Dio del giorno, Che il ragghi intot 
'Dolce di /pieghi, E aniunó il neghi, (no 
■0 franta LitnaìQbe l'aria bruna 
iDoke rifcbUti , Co’ lumi pari .* 

Tendete de ’ dcuoti humìli toW 4 v u 

Quelle', ma poche offe ite : c fretti bonorU 

l \ '0*t 3‘* <\ ^ ai : '.ì • i 

SCENA S E CON DÀ ‘ 
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4pteb$, Sifimitrc>Choto di Sacerdoti 

1 < .f {,» • • W* vi 

Pài ritti dei grarìdc Jmor ira f im- 
pioRcgno v - 

\ ' , <. ritto 
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rifio vrqua fù p ù po lunato amante , 

> Cxli >nt p ù felice , e p tc beato ? 

V e tgìni la p ù bella ì-.c p:à ; udita 
Difti 'ioidi rupi amenti a i fmù+AltarU 
•Da me bronzai ài cfofph ata m vane, ~ 
c Conofiiùtsf figliola al grande Idafpe 
Con ampia dote d'vnmMfnfo impero - 
f Se v è drfvdV’tftà dote maggiore) » *i 
t Confort >■ ariuenturofi al mio gran duolo 
T toppo ahi degnafonfàne'à rnt fi dona • 
c Ma cbìfiitu Vtrgmevgìiotaf eli rana 
Da cui vita ti cuo hbrt che tuolefìr* 
c Tei che vita £lìticlè\ibo?gi moriteci 
Od Eroka'yi/tà me tiro foutanoìi i 



Con volontaria* cd impenfata o^fcìta 9 
Spregiai la vita , e réti curar hìwottc, 

E ciò, ebe per natura ogn alito abbono y 
E ciò di ctiipuveii penfìiv mt>ltCxa ) 
Cb ideV 'qutfvion fella amate no'&tiì 
Matftdtl^Mi^fpfk^',\ò qbaiì * fiawo 
sA ci&'dffiinfc t'kbbìh'n:edèfltU) faggio , , 
Come inVnfato fol pentita* non futi 
La ptofapia 'F&ÀÌ rk&Hó gjfcfy •? ^-3 
€ a quitto mpé* bi fuh\ $otydÙ<jl'rf p CI 
M'a'ancor cade a ' wi s'tfìrfgìKà' tipentc 
il fu raro ornkrnmóì H più fot turno * 
Ondeyagoborfi Vederi iuloj'frritùdo, 

s. Bel 
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$*Dcl felice fucceffo ecco il Ciel ride 

Segni da n d'allegrezza i institi in crii* > 

f. ì’aer vago lampeggi andò f iberna 
Fortunato Monto • hot dunque liete 
l. deridi grattagli Ditti, al cuifol centi*, 
•» Hor in bene % hora in mal fi volge a u pSt* 
9 i Pi qutfla vita la dipinta [una • 

M. Cefi farò, bor ecco il Re fin viene 
Ma il cafo di cofìei,cbe in miopromuere 
Mi [piace fi, ch'io (pettata crudele ; 
tfftrnon voglio . ma pii meglio è ih'io 
Da Ultra parte mi raggiri a vnirmi 
Del loco mio de Mite fi biere al eboro , 
£ attenderò lungi in difparte il fine . 

SCENA TERZA 

Choro di Saltai , Choro di Vergini, 
Choro di Sacerdoti» Idalpc» Pcn 
finJ9Teagen«,CaricIcaiJPAÌ- v 
mira»Sifimitrc l Morct)Q, 

\ m v ^ ■ , V •** . l V ^ 

C.di $. |"N I trionfi dinoti . - o ■> a 
C di V. L/ L’Etiopia rifoni, # à 
£ fi rendano al Cielo bonfiri, e voti ; 

£ fon zelo * e con /IVc > 

U vittori# fi p ghi athih ifiedc* • 

Mi 
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Id, 0 Febo, al tuu fan ato altare 

ttftuis'cffrifcé e tu berilli accogli 
il denoti piegar d'alma coltami* 

Ch.<f *' So . Ordtò a fioi ti riuolta » 

" E ì tóflri priegbì operila ; 

0 4 pollo, ò St ho è Sole, ; ‘ ; 

jk ttteint camole • ' ? • 

• Moderator giocondo 9 
* ■ ì^óbìl occhio dèi Ciclo, è cor del biòndo* 
P^. F d io di tòrto, di mia figlia in Vict 
j Qutfla vittima porgo, accogli il dotto » 
Che al [acro ferro volontaria corre* • 
C.di Vcrg; Cìritia gli honori accogli, 

€ /piegai puri argenti 1 , '*• 
nA le dirtote genti:- ,x: \ 

T ttche terbi d la notte vn dì noueRo , 

E ditrìfo l' impèrio kv efl fratello . 

Si. Hot *Oòi miniHrià Ubar date a entrati 
I /aerati licer df trino’ t e latte , 

Ch«di S*.0 gemelli dt Ckh 1 
Che con la pura Iute 
Rompete de la ndtte U fofeo reto » 
Gradite i noftri tori y 
È le vittime prime \ e ? primi Htytorh 
Si* Orili vitame pria ,chs al [acro altari 
Genufbflì n andate, btìr via' chiedete 
g“rì che in dolce de fio 1 fedita il etiti* 



*4 
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£ tu parUprjmiergaixp» leggiadro 

r . - V1/1M /iv/iM-.'irt tn i fìfV l/f ,tì, 



l 



* wm I il >|l ' VI •»* è L/ v ^ ^ 

r C r. fa. vita non branco y m.i per, la man o 
De U filli* del t{e morir dtfio * 

( h* vede iniqua la mia mine* e tace • > 
Cà. Ohimè mi fera ebme»lixofluiche dice? 
Si. Parole fon di delirante [pino , v > > 

Ver timor de ia morte* C. cbnrne che fi a? 
P. Deh non pianger fighola.C*ahitne doiéte. 
Taj. Lajàa qgni cura,* hi me cofida ofigha. 
Si. Sh via vada a l' aitar cofìuu Tu par la \ 
Vergine genero fa , al cui valore 
Ammutifce Cinmlia, el Cielo applaude 9 

Ed è d'cbligo eterno, ed infinito, 

E lo fccttro Etiopo, al mot^o infime» - 
Pai» Di viuer non , ne di parlare ho brama 9 
Il mio fefi/ó fpiegaii floltQ è cbk muq t 
’ 9% . Ad incerte parola \n Van la hqgya * 

V ad^a f altare genufl^ffa, e taccio » 
Ch.Si c.G i olocaufb prendete , 

| 0 tu Sole , ò tu Luna * 

Voi eh* eterni regate. ‘ 

il à chiaro, e la notte ofeura* e bruna •• 
Emqiclii potbilmori > 

V alme gradate, e i ( ori» (gl inuia?^ 
Ch. di Sol. Al K* vlgonduem th fior tbl 
<Sj. S*afco.ltino foffor prima* acciò poi \ . 

Interrotte nonfun p.oprf.fal #?/<>• • 

; 7 SCt 

Itiìm 
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CaficlcS5ccfd6re,Mcfì[b,c i (ópttdèti ? 

O Roahdate , e 6* rff/ t&ófc * * 

Per Cipero de* Per fi oftkri'ìk vergai 
$ %A te de gli Etiopi^ dito Monarca 9 
Vieto faiutoy e qnefla lettra inula • 

I d. Che figlia è quell a, è padre ? 

Car.S. Cerco figlia diletta a me rapita K 
^■D4 vn Sacerdote cCì fi d < he feco 
Kó l Egitto Cadufte, e in vari errori • * 
Fupredaalfi ndélb Et iope /quadre v 
Per qutftòÒroandate a te òCihuiaf ’ v 
E là tua gran clemSga ambi preghiamo , 
Che Carnata vecchie 7 ^a addolcir vogli t 
« I a diletta mia figlia a me donando , • 

- Voice rifloro de l'età'tifìientèè A 



Doppio U presto daraffi t e sdltro Wtdi % 
'£ C egra vita, e*Uo>pó efatigue o'ffrifco» 
Id. La tua cadente , e mifera vecchier^a 
( c Hen degnà è dfi pitta ; Se la Ui.tpìcl * «* 
« >E^quì porterai ilprùggo anco 'e la figlia 
Guerreggiar sì 9 *io cablar merci hò in vfom 
boy Soldati guidatelo lidouc u 
Sono lcp: igionere 9 acciò , che veda, * 

57» 



idi) i | 

• KM4H • 



* ««*» ’ «fi 



138 ATT On 
‘ S'ìki fia la fua figlia, e qua s aduca, 
Currado,* la tua dentea burnì adoreù 
ld. Hot t Ughi l'altro rnffo • M. inuitto Sire 
Il mio Signore, che de * hubi ha il Regno 
Irmia grato (aiuto, e quefta catta • 
ld. La lettra è di credenza %borvkft narri 
C io che per dirmi il tuo Signor t'impofe » 
M. I' morto al Re de’ N ubivi figlio amato % 
C b'eficr doma del fuo bel Regno erede, 
DipreAe èpriuo , perche vn' altra ch'età J 
De l evinto figliuolo al pardiletta '.'j 
(*Apputo è vnUoJa l'tnprouifof parta , 
N* dilei pii mutila aniorui vdita> 

Se non che poco fa fi fpàrfe. intorno \ 
D'incerta fama vriwditfmto grido » 
c t he mentendo ilfuofffo a fifa v',um. 
Tra le tue flnere in militar ftmbìantc * * 

, Ter quefio iLRjt fuo padre a te m'ir { U\a , 
Ttn he di l i oualcht mutila t'babbia • 



le?. S piacerti affai la dolcrofa morte 
Di (\utl Regio garzane, e ancor nJpefi 
Vincer ta fuga de la figlia errante %, I 
tl r heje < om mi e, e tra gli amici il tutto , 
Fia cornimi* il dolor , etrou ne il piànto , 
Di quefìa fotte, ed inclita donzelle 
Tipua non bè • fa' i poffare in mefite 
Tutte le kbierctt cella èqui pomi ,i 
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Jfpien tu ccnofctrU , al vi^o a gli atti . 
M. Ohimè , cfo tfrriw ? >jo ^ t >&jfc ò Sire 
ttioftra pl'k : èvfiròuàta quella 
C oratilo ricercata al m o \ figlia* 
Eccola qui chea i latri altari è bina. 
Jd.O che narriìM.tUaè certo io la conofie > 
1 4 . Che prodigi fon quefii , o irdì, o Dèi . 

M. Ma perche in olocaufto offrir fi dtue ? 

S. Ò portento} o flupòr ì l&firani prefìtti. 
S. Sorg4 omji interroghi \e'l Ver fi reda •. 
lift Sèi tu delRedt* Nubi vnica figlia ? 
Pai. Non fatto» Id. or cotone dunqueti qiie- 
fhaffetmàt (ben coito. 

Pai. ifèntifce . Id. e M v che dici ? M. ella è 
Iti. Offerita pure il fuo fimbiante* e i getti . 
Vedi pur che no erri. M. io ben Vofferuo* 

4 € ben la riconofio , ella è Vaimira 
<■' Jbel Re dt' Nubi mio Signor figliuola. 

T^e fi agitimi che il fuo negar niingani. 
Si. DeiSacrificìo con iiffcfa altrui 
u No prfde honor t magraue 1 giuria il cielo • 
Hot fe cùfici del Ré de* Numi è figlia* 
Btih’efia il neghila quelg*a Re fi midi 
Égli lariccnofca . ?» ohimè che finto} 
IdiPaglia del Sacerdote il buon decreto 
Haurai tàfitl del tud Signore in nome # 

£ buona f quadra di guerrieri eletti 

Ver . 
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compagnia Mi fjo gentile « 
Ida non negar Vergine bella il vero ,-> / *«| 
He negarlo potrai col I{e de* 'Nubi, 

Fa che non erri in bonorarti y e j piega 
•' Qual afeofa ti fpinfc alta cagione. 

Di venir qua non conqfciuia errante » j . , 
F volontà- la per la vita altrui 
la cara rità infacrìfi^Q'feqrre,. , j 
Mor .Ohimè quefto ì T etmuUiò che rimiro ^ 
Pi ?. £ T almta, 6 7* ermutè, ohimè, fon. io, * > 
T^almvra, ahi ìaffa r non amante am.ua , 
Terimte fc.uo al mìo Signor gentile . q 
Quando nf l Regno di mio padre venne 
. 1/ bel Mo tbo % a weeer armi >e genti* <r 
J8r, miai Juo Vago af petto: ej l amotyì}§\ 
O KOS i'-xòtyt^ tififofóntcjwfaft 
O corubini o a grado rnqua no/tfyfbie* 




Iu b alito virile ,'to fan colui »,vy»ù&V{ 
Ct':. tante yoite nel furor di Marte / 

; *it4 - ud ‘ t0 » mftiH-ggio ii.pettton 

€ i bor perche tu viua , e pìnbeViH ^ j 
Colèi cuiharr/i m ma dimenìo vtùfii \ 

. Xte Ile tropaìaM‘‘i > s. j 

V. . ' ■ Co» 
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Con Volo> tino ardir (pregia la vita .* 
Mot‘.Qhime ) cbe aftolto? $b\rr.cchc veggio» 

I 1 e f cut o ? 

Vaffo le tue parole io ben rammento , 

. ! Che d'amor di pietà ver me drÌ7gau1 9 
* 4 ' Che rio vdìte allhorajjor dentro al petto 
un genti fimi fono acuti dardi. 

' Conofco ben quanto é p of or do } e graue, 

* Qua:' è piu occulto in fe > 1 di co ia amore 9 
Jsbi m'o bè ahi mia uita.abi ahi ahi abu 
S. O come di pallor dì morte è cinto > 

Se (tenetelo bor voi ,< b'cgli non cada • 

P« Olirne che miro, ohimè che feorgo ahi do - 
Infelice fpettacolo dolente? (glia 

S. 0 quanto de* mortai la vita è frale , 

„ Che'l duolo ,e l’aUeg 1 a u pitto sfate ! 
Id. \A ripofaré in • ù le molli piume r> 

Si conduca Mcnbox e tu buonMeffo 
Vtl tuo Re con la figlia itene ornai -, 
tA le flange Reali, ou ella adorna tr" 
Sia di ricche . , ed a leiccndtgnt veflij 
E lor cuti ode fra la guarda neflra . f 
Con maturo penfar da noi fra tanto 
Si prenderà ben prouidocorfiglio . 
Vel*bonorde gli Dci\ da noi più volte 1 
E f bermi , e dduft. Sii Ciel benigno. 

» Vtvna finterà Vofuntate . epura , 

**é 
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>> *T}u che di mille v'r lime s appaga, • 
VOlocauto primiero tfio npn volle , j 
Ttfe dfi quello fecondo ei fi compiace , 
jE per maniftflar l'alt a fua voglia* 

,Ta Yitrouar mirabilmente a ynpurttp 
' ^ /?giu . e al Rtge amico vn’al • 
c forfè femml vittima non vuole, (trai 
Tercbe alfe Jfo virile oiuien la guerra * 
li r/in/e , ei foto al chi gratu ne renda . 
ld. Del tuo \aper , del tuo canute pelo , 

: pilaf ha mente inte> r f Jec onda , 

. diuino voler degno è il co\ figlio^ 
Òjcjio gì ouanefol dunque obeaufo^ q 
Sara del nfiro trionfante campo , 
Mentre a fegni egli fole, il i iti defta . 
.Cat.S. Tr^Jc' donzelle prjgionpr^ Sire 
• - Ho JicttóVo $jf«e dfpknte in vano f 
N^e hò trottar la carafglia: 

Cbfi tua benigna cortéfia it*lt 

Con la liberal debra io dpn meff^rfe • # 
H.Dt tatua bè auerfa afpra fortuna ( gito, 
*Mifpac òpidre , e dlj tuo éuol mfo 
„ Ma che? nulla auuitfi mai che alcieLpon 

v 'j>ì 4fSr 

3> €,iiò ‘he piace al ciel quantunq) ampi 
Con iV'cpido cor f & tut \ . 

Ca.S. Mj/cro o#e m^uuolgo^ maggia 
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Botte, ohimè / /ci ètra pene, e Utili 
J a mia fenile , e lagrimofa etate * 

Dotte vadot onde torno f o cieli ì ò IJumh 
E t'hò pur colto fielerato , e pure 

Empio, maluaggio a le mie man Teenifii, 

In vano, in damo ricourar tifperi 
Treffo l* altare de* ccl fttV imi , ' 

f> Terche benigno . e giu fio infieme il litio 
t , Uinnoce»x.i difende , e non la frode» 

S. Hor che fia quello ? la, hor qual cagion 

fi [f inge 

Incontro a quegli a incrudelirti, o padre, 
Pittima desinata a i fammi Dei } 

Car.S. Vittima feltrata 9 ed impudica, 
Qut&i è colui , che con Egittio veglio 
Feo de la figlia mia ver gin pudica 
Tur troppo indegno federata preda • 

IH' Ciò ch'egli dice é vero ì 
T Al uero fi dite Ad, hor dunq; ridi il fnrlol 
il Tercche fin^a culpa , e fen%a macchia 
» JÉ£*e?/i effer dee , che s’ off cri fu al < ielo . 
i • Ma in mio potere hor no fi troua il furto 
fidalo pur chi l'bà . i d.mach: l'afiodtì 

T. T u l'hai Signori e tu render lo dei • 

Id# Chtparolefon quefte } 

S. 0 che miro, e rauaifo le fina, efalua a 
la iua figliola, omiofaggioCaricle . * 

Car. ■ L 
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Ctfi.Hqrcfiifiivfi S c fior no cedui corti fei, 
Cheti potfe in Egitto il caro pegno £ 
« ,0 caro Si fi nìtre ai fin rimiro » 

E c/o»? e 5 w &e/ ufvro o) de cortefe \ 

[ • Tu m arricb flit t d hor pout) o Jone ? 

Car. Eccola fuioìriuafigha, efedre*' 
Or.S. 0 cara figlia, ò fitte volte,efitte 9 
Èfr'GlierroY miti, ben fel d,i pa(fi [par fi • 

0 fortunati , e ventura i a pieno , «j ** 
v • £ travagli e dolor fifpiri, e f anti . m " 
Id. Hor i b Vvdoi hor ib< finto ? S r Ò Cd- 
^u» amico t 

Cófì.iicfx con ragion eh' amar ben d(i, 
T^er mtfrinn vto, e per anor figliola r -, 
Ifir farine z tue# preje è a I griide Idafpe 
Lei fi fi :CgQo Elìopo cccefa crede . 
lC'firfiefìult maraviglie, li rido a noi 
. >A vn pi ima ppr (fin aiutati è lo o Sire 
mi > vìV lare, e terfirwarti a piewq % £• 

€ %Ar\ r .o coirai de la Lionata prole • 

’ Cofhti ri>e vedi peregrino errante , 
p ' V Sacerdote dii [aerato oprilo, • 
t C hi h^Cfcri la in Delfo ha somo bono • 

■" U natio.' rago defire^ s> (re* I 
Dì veler gran pai fi a bh i.fi fitfffa ^ f |,M 
Far ,kojlct^\itpriio ai patrio litO y ^ (\ jr 
Diedlcofyi) che, il primo luflro a pena 



\ 
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Uau*a tiajicìfo , ma ctlai puf come 
Oa la madre Reina a me fu ìmpoflo 
Dela f annulla l'inclito natale. 

Urr di coflei , c'hogii del Re figliola* 

. S'è conofiiuta ed io fede n’kò fatta • 
t r Fido C arti le amico a noi racconta 

gjel che figli . Car.S. che moftri odo i 
(he finto ? 

| tomtffer pi ò de gli Etiopi Regi 

\ Germe coflei > s'è nel color diuetfa ? 

S. Dopo di tale euento il tutto udrai 9 
Tria quel che fi t hiede a noi dii Maral 
Car.S» Che deuo dichiarargli a è mia figlia 
: , €Ìla è mia figlia » ella medi fina il dka • 

S. Vinf olito fucctffoy oltre del giu flo 
[ ,, la mente de' mortali ange , e perturba. 

Id. Di pur la ueùtà: Che innante a i Qegi 
„ De* flar , ne pur di falfo anco il penftero 
Sedi prouar , fi di / offrir non curi > 

C eppiy lacci » catene } e flratij , e morti • 
Car.S. Diìò Signor fimplicmente il tutto. 

« Qoflui mi d'iè la fanciuUetta , e inficme 9 

- E gemme, ed ori , ed una ricca fa fila 
D'Etiopi caratteri dtferitta » 

E I piegar mi promife il di feguente 
*Oe la fanciulla i genitori occulti 
(ria a lui pai ritorn&do il giorno appwflc 
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Inteft » che cofiuu che tuo Legato 
€ra à colui , che del l{t Terfo in vece 
Vtl gran Regno d’ Egitto hauea la cura 9 
't Velociffimamente era partito 
’ Ter la guerra bandita allhor tra no * . 

Mi dolfi affai , mentre , che a me fu tolta 
< Di tal notitia la bramata fpsme , 

Tur lieto , e di fi taro pegno 

Con un lieue nauìglio il mar forcando 
Feci ritorno a la mia patria Delfo 9 
Doue cosìei , che pià che figlia è cara 
A me % cui d?altra prole il C tei fàfcarfo 9 
Cariclea pur chiamai col nome mio : 

• C refceua ella in bellezza, ed in etate 9 
E molto pià nel uener andò %elo .2 

• Ve l'bonor uirginal . con foggia cura 
' ’ Saper ueleua ogni mistero occulto 9 
f, £d ogni rito d'bonorare i Tifimi, 

Cofiferuendo al tempio al Ttiio Dio f * 

• Eyaga , e indufire in tai pietefi Sludi » 

• Giunfe ad età matura • 

, Quanto (juel giouanetto in Delfo vcnne 9 
Id. Chi è coftui * Car.S. àtlBèdegliEncani 



Valor ofi gutrrier ne 9 Greci lidi » l 

E de Vinuitto Achille o rigin vanta 
E % figlio , ti Venne con jua (celta genti 
[>' Ter fare al Titio Dio {otiti honor'h 

TO v Cbt - 
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Cbefogiion fcmp>e a le fuperbe pompe 
J D: l'inclito figliuol del gran Teleo 
Kinout llarft al raggirar d'ogrì anno • 
Feceei i'efcquie , e far l'tfiquit infume’ 
D'ogni contento mio , d'ogni mia gioia * 
Tcroch'egli poifparue , efparue ancora 
La mia figlia diletta , e lor fu guida 
Ter quella incerta , t temeraria fuga > 
Vn Sacerdote Egittio], in danni miti 






Forfè in quelle contrade allbor trefeorfo • 
Cor fi , cercai degli 6 ni ani il t{egno 9 
E perche di lui nona ini non era ) f 
jPenfait che fù in Egitto il lor viaggio S 
Nc, m 1 inganna, giunfue trouaijhc morti 
Fra quel Sacerdote , e che coloro 



Mani ni fur , ne Jo la caufa a pieno , . 

duce Oroondate , // quale banca 
Guerra con te d % EU fantina a i campi , * 

y4 lui mi voi fi , c*l ritrouai gii vinto 
Dal tuo fommo valor « intefi ancora » 

Che la oua figlia d* [etiope /quadre 1 

Fu fatta p eda . ei del mio mal fi dolfe % 
Onde da ini benigne Uttre, ottenni , 

€ .1 la tua regia corti fi a fon corfo • 

1 d. M a tu giouane audace . ,hor qual difigno 
Dimmi, ti Jpiofc, ò qual Z’ano diftre 
Jt fai 1 * con coftù hmgi in Egitto £ 
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Qj tl d'impero mggior pii) certa f pente 
Il patrio t{egno abbandonar t’hà fattoi 
Se di lei t'allettò fouaue brama 
Hot non poteri nel tuo patrio Regno 
Goder dolci Imenei , filici amplejfi i 
Ma fel'am.iSli <efe d'eguale ardore. 

Ella pur come appàr di te s'accife , 

"Perche tra tanti luoghi , t tante vie, 

In compagnia d'vn giovinetto amante 
Hjefiò vergine intatta , e non fùcolto 
Da la pianta d'amor maturo il fruttai 
T. Di ò Signore Del Re Brian fon figlio. 
Marno gii primogenito, tb'àd altri * 

C IMedilafpeme datai fcettriilCielo • 5* 

Ho* mentre i penfier tari, a vari ftutO 
Volgo l'incerta giouanetta ttadt , 

,, €be il fentier de l'honorfpefio tra ria, 

C o/ìci d'ogni virtù d ogni bellezza 
Vnico efempio , e meraviglia al mondo , 
1*1171 proni fa a gli oc .hi miei róffofi ; 

Efca a vn punto diutnttìari bel foco • 

.E jfa l'ardor conobbe , e pur accefe, 

Ne la mia fiamma , era l'amore occulto , 

M ivn Sacerdote a* l file ben chiaro, 

Che fe n' aride , egli che ben f tpsa 
Dal narrar di coftui, eh non f *a figlia 
Bra la ver genetta , ma airi data 



us w w . 
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Vayn* Etiope in Jul partir da Mei fi 
Con riuhijjimi doni , e ferina fafeia ; 

Con l'ammirubhfuo Sitano intiUetto 
in prò di lei, di te , del noflro amore 
Corje a eccelft penfnri : a ìeiftn venne 
Vnfe la ferina fafeia , e feco ìeffe 
V Etiopiche note a gli altri occulte , 

E conobbe di lei l'alto natale • 

Stupì quel veglio , e de la Vergiti vaga 
£ag<an ventura con emplando t e infume 
Interpretando con la faglia mente 
V'vn oraeoi di Febo il fenfo occulto : 

E diccnd'anco che la gran Tofwa, 
Chepriua d' ogni fpeme era di prole 
Bramaua ritrcuar l'efpofla figlia , 

E f piegar e al marito il fatto occulto % . 

E che ciò da lei fletta vitto hauea ; 
Spinfe l'alme dubiofe al gran viaggio » 

Del quale egli effer volle , e capo, e guidai 
Ma del noflro camin gemerti ertoti » 

Le varie prigionie, gli afpri perigli 9 
Tempo non è di rammentar parlando^ 

Sol ti drò , che da l'accorto ingegno 
& e l/ a &&° ^ tilifir noflro buon Duce , 

JEdc la prole tua reai ben f empì e 
Ntf le fauci di morte anima inuitta 
Vyna in vn altra fermu puff andò 

0 3 Giun* :!“* 
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Cini fimo in Mer>fi,doueannofo, e fianco 
II Saggio Qahftral fatto c JJe • 

Soli veRandi noi pria che fi poffa 
: “D’Etiopia feguir l'alto viaggio t 
Ter calunnie , e furor d'&gitij , e Verfi 9 
Ture inciampammo in ferui ù dolente , 

E tra gli artigli di fpietata morte . 

M andati al fin d* Oroondate al campo M 
Con incontrar ne l’Etiope [quadre » 

Effcr tuoi ferui a noi conceffe il cielo • 
Vvltimo a quel che prima eff et douea 
In qual gti fa per luoghi ettrani , ed timi 
■ t Intatta come hor vedi effer poteo 
' Vergine in ftn di defiofo amante » 

Ma a te ciò facil fia gran Re penfando 
guanto ben vario fi a , quanto diuevfo 
. L amor eh' è ne l'humile incolta plt he, 
HuUa diffimil dal ft rale t e bruto 
Da quel fcmpre pudico t e fempre honefiOf 
Onde [oliente alma r eai s accende • 
lo l'amo » e famhò,ma fol m’appago 9 
In premio de l'amor % trouare amore f 
i* P et che amore è dì amor prezzo buttante • 
I <J. Strant cofe mi narri . 

S» Hor [acro t{e la mia fentenr^ a afcolta 9 
Vbidifcila a pien , [e tu ben fai > 

-fov C he interpetrefon io de fornati Dei » 

ZI T- ; •' ~ ' Se 
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Sedei colltygio de' Gimnoti fifa 
Ucci fi v aie doti, a cui nuda 
Febo ogni fuo fapere , io fino il capo * 

Di tre che fuìo al fa cri fido offerti 
L'vna tua figlia fu , / altra fu prole 
DelRè dt* Kulv e qu< Qi al fin fu vifio 
De l’iouitto Re GrecoiUufire germe* 

Sappi dunq; o buo Re che il cui no vuole 
Di ft angue human più faerfid mondi • 

Da altra parte fe Camor la fede 
Vide M orebo a troppo Eroichi figni 
Di Vaimira gentil , 1* babbi per moglie , 

I de' N ubi il gran Regno ottenga in dote 
€ qui fio giouanetto t e vago, e forte 

* D Vna pianta Reai nobil germoglio, 

Che in lunga via Cf fi fiiele, e au orto 
*A te feppe recar l'vr.ic a figlia 

"Non fcn%a guida • gran voler de Nutrii * 
Sia marito a coftei , poffeda il Regno, 

%A cui faggio apponò fi bella erede * 
là* Cofi fi faccia, c filano bcrmai pur lungi 
De le vittime humane i dot i attrod : • 

• Sian pronti il di fguenie agnelli >t tori 
Nel quale infacrifitio al del più grato 

' 'Clocaufiinongiafia,maSacer(k)ti > 1 
Icagene gentil, Qmidea bella» 



SCENA VLTIMA 
spetto, Moro, Marte . ' 

• 

H Abbiamo già vide Topere de* Sici 
liani » non ci difpiacciono cerco . 
Mae tempo già di dccidere,confor 
me s‘è prometto, quella, e tutte Tal 
tre liti di Pi n do /e pure non vi c al- 
tro che dire da quella) e da quell al 
tra parte. 

2Ao, Ma chi è colui , che fen viene ai**» 
mato co tanta brauura ? egli è Mar 
te certo, o che rabbia, e furore mo 
% lira nella fembianza?o che pattò ‘al- 
tiero ? egli s’aiiuiciha, e non fallita) 
pretende etter falutato prima da-» 
noi: hor guardate, che fuperbia ? 

3 iar. Qua mi ha mandato il tremédo, 
il fulminante, fonnipotéteGioue a 
te Apollo, ed a tutti i giudici, e mini 
fili tuoi , e con ordine efpreflo co- 
manda , fotto pena del fulmine fuó 
ineuitabile , che da qua innanti, ne 
tu, ne gli altri magiftrati del tuo tri 
bunale, s’habbino da intricare, inge 
1 rire , a decidere liti delle ftelle, delle 
sfere celefti, delli Regni , delle Rep. 
ed altri limili affari $ perche quella 
alate ... jl 
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\ al fommo Gioue - c non a te appar ' 
tiene: ed a tefolo è lecito efier G iu 
dice di compofìtione poetica , o di 
qualche purgatone medicinale, ef. 
fendo tufolo de* Poeti , de* Medici 
Dio . E quello abufo, che nelle tue 
corti fi trattino altri negotij c fiato 
introdotto da Troiano Boccahni , 
ma e fio é vn matto da catena* 

A dio . 

3 io, E cofi fiamo rettati in bianco . Si 
gnor Apollo di quella ingiuria, che 
ci fa Gioue ci appelleremo alle Par 
che , che fono Dee più terribili di 
lui. 

In tanto, Spettatori , voi ben vedete, « 
che non è mancato perii Sig. Apoi 
lo , che fi decida quella, e tutte Tal 
tre liti di Pindo . habbiate, fé ve ne 
andate fconclufi in cafa patienza , 
elei a nottua Comedia, Tragicome 
dia in Comedia vi piacque fatene 
fegno. 

il ' 

H ' FINE. 



Nihil hic -inuenio Sanala: fi- 
dei 'contrai ìum , aut bcnis 
monbus . 
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